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ODI  BARBARE 


PRELUDIO 


V_>/dio  l'usata  poesia:  concede 
comoda  al  vulgo  i  flosci  fianchi  e  senza 
palpiti  sotto  i  consueti  amplessi 
stendasi  e  dorme. 

A  me  la  strofe  vigile,  balzante 
co  '1  plauso  e  '1  piede  ritmico  ne'  cori  : 
per  r  ala  a  volo  io  còlgola,  si  volge 
ella  e  repugna. 

Tal  fra  le  strette  d'  amator  silvano 
torcesi  un'  evia  su  '1  nevoso  Edone  : 
più  belli  i  vezzi  del  fiorente  petto 
saltan  compressi, 
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e  baci  e  strilli  su  1'  accesa  bocca 
mesconsi  :  ride  la  marmorea  fronte 
al  sole,  effuse  in  lunga  onda  le  chiome 
fremono  a'  venti. 


DELLE  ODI  BARBARE 
LIBRO   I. 


Schlechten,  gestùmperten  Versen  genùgt  ein  geringer  Gehalt 

schon, 

Wàhrend  die  edlere  Form  tiefe  Gedanken  bedarf: 

WoUte  man  euer  Geschwàtz  auspràgen  zur  sapphischen  Ode^ 
Wùrde  die  Wel  einsehn  dass  es  ein  leeres  Geschwàtz. 


AuGUST  V.  Platen. 


IDEALE 


Jr  oi  che  un  sereno  vapor  d'ambrosia 
da  la  tua  còppa  diffuso  avvolsemi, 
o  Ebe  con  passo  di  dea 
trasvolata  sorridendo  via  ; 

non  più  del  tempo  V  ombra  o  de  1'  algide 
cure  su  '1  capo  mi  sento  ;  sentomi, 
o  Ebe^  r  ellenica  vita 
tranquilla  ne  le  vene  fluire. 


E  i  minati  giù  pe  '1  declivio 
de  r  età  mesta  giorni  risursero, 
o  Ebe,  nel  tuo  dolce  lume 
agognanti  di  rinnovellare; 
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e  i  noveUi  anni  da  la  caligine 
volenterosi  la  fronte  adergono, 
o  Ebe,  al  tuo  raggio  che  sale 
tremolando  e  roseo  li  saluta. 

A  gli  uni  e  gli  altri  tu  ridi,  nitida 
stella^  da  V  alto.  Tale  ne  i  gotici 
delubri^  tra  candide  e  nere 
cuspidi  rapide  salienti 

con  doppia  al  cielo  fila  marmorea, 
sta  su  r  estremo  pinnacol  placida 
la  dolce  fanciulla  di  Jesse 
tutta  avvolta  di  fa\'ille  d'  oro. 

Le  ville  e  il  verde  piano  d'  argentei 
fiumi  rigato  contempla  aerea, 
le  messi  ondeggianti  ne'  campi, 
le  raggianti  sopra  1'  alpe  ne\-i  : 

a  lei  d' intorno  le  nubi  volano  ; 
fuor  de  le  nubi  ride  ella  fulgida 
a  r  albe  di  maggio  fiorenti, 
a  gli  occasi  di  novembre  mesti. 
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ALL'  AURORA 


X  u  sali  e  baci,  o  dea,  co  '1  roseo  fiato  le  nubi, 
baci  de' marmorei  templi  le  fosche  cime. 


Ti  sente  e  con  gelido  fremito  destasi  il  bosco, 
spiccasi  il  falco  a  volo  su  con  rapace  gioia;  - 

mentre  ne  l'umida  foglia  pispigliano  garruli  i  nidi, 
e  grigio  urla  il  gabbiano  su  '1  violaceo  mare. 

Primi  ne  '1  pian  faticoso  di  te  s'  allegrano  i  fiumi 
tremuli  luccicando   tra  '1  mormorar  de'  pioppi  : 

corre  da  i  paschi  baldo  vèr*  1'  alte  fluenti  il  poledro 
sauro,  dritto  il  chiomante  capo,  nitrendo  a'  venti  : 
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vigile  da  i  tuguri  risponde  la  forza  de  i  cani 
e  di  gagliardi  mugghi  tutta  la  valle  suona. 

Ma  r  uom  che  tu  svegli  a  oprar  consumando  la  \-ita, 
te  giovinetta  antica,  te  gio\-inetta  eterna 

ancor  pensoso  ammira,  come  già  t'  adoravan  su  '1  monte 
ritti  fra  i  bianchi  armenti  i  nobili  Aria  padri. 

Ancor  sovra  1'  ali  del  fresco  mattino  rivola 

r  inno  che  a  te  su  1'  aste  disser  poggiati  i  padri. 


le  stalle,  riadduci  le  rosse  vacche  in  cielo. 

Guidi  le  rosse  vacche,  guidi  tu  il  candido  armento 
e  le  bionde  cavalle  care  a  i  fratelU  Asvini. 

Come  giovine  donna  che  va  da  i  lavacri  a  lo  sposo 
riflettendo  ne  gli  occhi  il  desiato  amore, 

tu  sorridendo  lasci  cadérti  i  veli  leggiadri 
e  le  \-irginee  forme  scuopri  serena  a  i  cieh. 

Affocata  le  guance,  ansante  dal  candido  petto, 
corri  al  sovran  de  i  mondi,  al  bel  fiammante  Suria^ 
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e  il  giungi,  e  in  arco  distendi  le  rosee  braccia    al    gagliardo 
collo;  ma  tosto  fuggi  di  quel  tremendo  i  rai. 

Allora  gli  Asvlni  gemelli,  cavalieri  del  cielo, 
rosea  tremante  accolgon  te  nel  bel  carro  d*  oro  ; 

e  volgi  verso  dove,  misurato  il  cammino  di  gloria, 
stanco  ti  cerchi  il  nume  ne  i  mister  de  la  sera. 

Deh  propizia  trasvola  —  cosi  t' invocavano  i  padri  — 
nel  rosseggiante  carro  sopra  le  nostre  case. 

Arriva  da  le  plaghe  d'  oriente  con  la  fortuna, 
con  le  fiorenti  biade,  con  lo  spumante  la  tte  ; 

ed  in  mezzo  a'  \'itelli  danzando  con  floride  chiome 
molta  prole  t'  adori,  pastorella  del  cielo.  — 

Cosi  cantavano  gli  Aria.  Ma  piàcqueti  meglio  l' Iraetto 
fresco  di  vénti  ri\-i,  che  al  ciel  di  timi  odora  : 

piàcquerti  su  l' Imetto  i  lesti  cacciatori  mortali 
prementi  le  rugiade  co  '1  coturnato  piede. 

Inchinaronsi  i  cieli,  un  dolce  chiarore  vermiglio 
ombrò  la  selva  e  il  colle,  quando  scendesti,  o  dea. 
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Non  tu  scendesti,  o  dea  :  ma  Cefalo  attratto  al  tuo  bacio 
salia  per  1'  aure  lieve,  bello  come  un  bel  dio. 

Su  gli  amorosi  venti  salia,  tra  soavi  fragranze, 
tra  le  nozze  de  i  fiori,  tra  gì'  imenei  de'  rivi. 

La  chioma  d'  oro  lenta  irriga  il  collo,  a  1'  òmero  bianco 
con  un  cinto  vermiglio  sta  la  faretra  d' oro. 

Cadde  l'arco  su  l'erbe;  e  Lèlapo  immobil  con  erto 
il  fido  arguto  muso  mira  salire  il  sire. 

Oh  baci  d' una  dea  fragranti  tra  la  rugiada  ! 
oh  ambrosia  de  1'  amore  nel  giovinetto  mondo  ! 


Ami   tu  anche,  o  dea?  Ma  il  nostro  genere  è  stanco; 
mesto  il  tuo  viso,  o  bella,  su  le  cittadi  appare. 


Languon  fiochi  i  fanali  ;  rincasa,  e  né  meno  ti  guarda, 
una  pallida  torma  che  si  crede  gioire. 

Sbatte  r  operaio  rabbioso  le  stridule  impòste, 
e  maledice  al  giorno  che  rimena  il  servaggio. 

Solo  un  amante  forse  che  placida  al  sonno  commise 
la  dolce  donna,  caldo  de'  baci  suoi  le  vene, 
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alacre  affronta  e  lieto  1'  aure  tue  gelide  e  il  viso  : 

"  Portami  „,  dice,  "  Aurora,  su  '1  tuo  corsier  di  fiamma 

ne  i  campi  de  le  stelle  mi  porta,  ond'  io  vegga  la  terra 
tutta  risorrjdente  nel  roseo  lume  tuo, 

e  vegga  la  mia  donna  davanti  al  sole  che  leva 
sparsa  le  nere  trecce  giù  pe  '1  rorido  seno,  „ 
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NELL'  ANNUALE 
DELLA  FONDAZIONE  DI  ROMA 


JL  e  redimito  di  fior  purpurei 
aprii  te  vide  su  '1  colle  emergere 
da  '1  solco  di  Romolo  torva 
riguardante  su  i  selvaggi  piani  : 

te  dopo  tanta  forza  di  secoli 
aprile  irraggia,  sublime,  massima, 
e  il  sole  e  l' Italia  saluta 
te,  Flora  di  nostra  gente,  o  Roma. 

Se  al  Campidoglio  non  più  la  vergine 
tacita  sale  dietro  il  pontefice 
né  più  per  Via  Sacra  il  trionfo 
piega  i  quattro  candidi  cavalli. 
Carducci,  xvir. 
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questa  del  Fòro  tuo  solitudine 

ogni  rumore  vince,  ogni  gloria  ; 

e  tutto  che  al  mondo  è  civile, 

grande,  augusto,  egli  è  romano  ancora, 

Salve^  dea  Roma!  Chi  disconósceti 
cerchiato  ha  il  senno  di  fredda  tenebra, 
e  a  lui  nel  reo  cuore  germoglia 
torpida  la  selva  di  barbarie. 

Salve,  dea  Roma  !  Chinato  a  i  ruderi 
del  Fòro,  io  seguo  con  dolci  lacrime 

e  adoro  i  tuoi  sparsi  vestigi, 
patria,  diva,  santa  genitrice. 

Son  cittadino  per  te  d' Italia, 
per  te  poeta,  madre  de  i  popoli, 
che  desti  il  tuo  spirito  al  mondo, 
che  Italia  improntasti  di  tua  gloria. 

Ecco,  a  te  questa,  che  tu  di  Hbere 
genti  facesti  nome  uno,  Italia, 
ritoma,  e  s'  abbraccia  al  tuo  petto, 
affisa  ne*  tuoi  d'  aquila  occhi. 
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E  tu  dal  colle  fatai  pe  '1  tacito 
Fòro  le  braccia  porgi  marmoree, 
a  la  figlia  liberatrice 
additando  le  colonne  e  gli  archi  : 

gli  archi  che  nuovi  trionfi  aspettano 
non  più  di  regi,  non  più  di  cesari, 
e  non  di  catene  attorcenti 
braccia  umane  su  gli  eburnei  carri  ; 

ma  il  tuo  trionfo^  popol  d'  Italia, 
su  r  età  nera,  su  1'  età  barbara, 
su  i  mostri  onde  tu  con  serena 
giustizia  farai  franche  le  genti. 

O  Italia,  o  Roma!  quel  giorno,  placido, 
tonerà  il  cielo  su  '1  Fòro,  e  cantici 
di  gloria,  di  gloria,  di  gloria 
correran  per  l' infi.nito  azzurro. 
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DINANZI  ALLE  TERME 
DI  CARACALLA 


Oorron  tra  '1  Celio  fosche  e  1'  Aventino 
le  nubi:  il  vento  dal  pian  tristo  move 
umido  :  in  fondo  stanno  i  monti  albani 
bianchi  di  neve. 

A  le  cineree  trecce  alzato  il  velo 
verde,  nel  libro  una  britanna  cerca 
queste  minacce  di  romane  mura 
al  cielo  e  al  tempo. 

Continui,  densi,  neri,  crocidanti 
versansi  i  corvi  come  fluttuando 
contro  i  due  muri  eh'  a  più  ardua  sfida 
levansi  enormi. 
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"  Vecchi  giganti,  —  par  che  insista  irato 
r  augure  stormo  —  a  che  tentate  il  cielo  ?  „ 
Grave  per  1'  aure  vien  da  Laterano 
suon  di  campane. 

Ed  un  ciociaro,  nel  mantello  avvolto, 
grave  fischiando  tra  la  folta  barba, 
passa  e  non  guarda.  Febbre,  io  qui  t' invoco, 
nume  presente. 

Se  ti  fùr  cari  i  grandi  occhi  piangenti 
e  de  le  madri  le  protese  braccia 
te  deprecanti,  o  dea,  da  '1  reclinato 
capo  de  i  figli  : 

se  ti  fu  cara  su  '1  Palazio  eccelso 
r  ara  vetusta  (ancor  lambiva  il  Tebro 
r  evandrio  colle,  e  veleggiando  a  sera 
tra  '1  Campidoglio 

e  l'Aventino  il  reduce  quirite 
guardava  in  aUo  la  città  quadrata 
dal  sole  arrisa,  e  mormorava  un  lento 
saturnio  carme)  ; 
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Febbre,  m'  ascolta.  Gli  uomini  novelli 
quinci  respingi  e  lor  picciolo  cose  : 
religioso  è  questo  orror:  la  dea 
Roma  qui  dorme. 

Poggiata  il  capo  al  Palatino  augusto, 
trai  Celio  aperte  e  T  Aventin  le  braccia, 
per  la  Capena  i  forti  òmeri  stende 
a  r  Appia  via. 
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ALLA  VITTORIA 


TRA     LE    RO\-lNE    DEL    TEMPIO    DI    VESPASIANO 
IX    BRESCIA. 


>0  cuotesti,  vergin  divina,  1'  auspice 
ala  su  gli  elmi  chini  de  i  pèltasti, 
poggiati  il  ginocchio  a  lo  scudo, 
aspettanti  con  Y  aste  protese  ? 

o  pur  volasti  davanti  1'  aquile, 
davanti  i  flutti  de'  marsi  militi, 
co  '1  miro  fulgor  respingendo 
gli  annitrenti  cavalli  de  i  Parti? 

Raccolte  or  1'  ah,  sopra  la  galea 
del  vinto  insisti  fiera  co  '1  popHte, 
qual  nome  di  vittorioso 
capitano  su  *1  chpeo  scrivendo? 
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E  d'  un  arconte,  che  sovra  i  despoti 
gloriò  le  sante  leggi  de'  liberi  ? 
d'  un  consol,  che  il  nome  i  confini 
e  il  terror  de  l'impero  distese? 

Vorrei  vederti  su  1'  Alpi,  splendida 
fra  le  tempeste,  bandir  ne  i  secoli: 
''  O  popoli,  Italia  qui  giunse 
vendicando  il  suo  nome  e  il  diritto.  , 

Ma  Lidia  intanto  de  i  fiori  eh'  educa 
mesti  r  ottobre  da  le  macerie 
romane  t'  elegge  un  pio  serto^ 
e,  ponendol  soave  al  tuo  piede, 


"  Che  dunque  —  dice  —  pensasti,  o  vergine 

cara,  là  sotto  ne  la  terra  umida 

tanti  anni?  sentisti  i  cavalli 

d'  Alemagna  su  '1  greco  tuo  capo  ?  „ 

"  Sentii  —  risponde  la  diva,  e  folgora  — 
però  ch'io  sono  la  gloria  ellenica, 
io  sono  la  forza  del  Lazio 
traversante  nel  bronzo  pe'  tempi. 
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Passar  1'  etadi  simili  a  i  dodici 
avvoltoi  tristi  che  vide  Romolo, 
e  sursi  "   O  Italia    „  annunziando 
"  i  sepolti  son  teco  e  i  tuoi  numi 

Lieta  del  fato  Brescia  raccolsemi, 
Brescia  la  forte,  Brescia  la  ferrea, 
Brescia  leonessa  d"  Italia 
beverata  nel  sangue  nemico.  ,, 
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ALLE  FONTI  DEL  CLITUMNO 


,/\ncor  dal  monte,  che  di  foschi  ondeggia 
frassini  al  vento  mormoranti  e  lunge 
per  r  aure  odora  fresco  di  silvestri 
sal\-ie  e  di  timi, 

scendon.nel  vespero  umido,  o  Clitumno, 
a  te  le  greggi  :  a  te  1'  umbro  fanciullo 
la  riluttante  pecora  ne  1'  onda 
immerge^  mentre 

vèr'  lui  dal  seno  de  la  madre  adusta, 
che  scalza  siede  al  casolare  e  canta, 
una  poppante  volgesi  e  dal  viso 
tondo  sorride  : 
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pensoso  il  padre,  di  caprine  pelli 
r  anche  ra\-\-olto  come  i  fauni  antichi 
regge  il  dipinto  plaustro  e  la  forza 
de'  bei  giovenchi, 

de*  bei  giovenchi  dal  quadrato  petto, 
erti  su  *1  capo  le  lunate  corna, 
dolci  ne  gli  occhi,  nivei,  che  il  mite 
Virgilio  amava. 


Oscure  intanto  fumano  le  nubi 
su  r  Apennino  :  grande,  austera,  verde 
da  le  montagne  digradanti  in  cerchio 
r  Umbria  guarda. 


Salve,  Umbria  verde,  e  tu  del  puro  fonte 
nume  Clitumno  I  Sento  in  cuor  1'  antica 
patria  e  aleggiarmi  su  1'  accesa  fronte 
gì'  itali  iddii. 

Chi  r  ombre  indusse  del  piangente  salcio 
su'  rivi  sacri  ?  ti  rapisca  il  vento 
de  r  Apennino,  o  molle  pianta,  amore 
d'  umili  tempi  ! 
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Qui  pugni  a' verni  e  arcane  istorie  frema 
co  'l  palpitante  maggio  ilice  nera, 
a  cui  d'  allegra  giovinezza  il  tronco 
r  edera  veste  : 

qui  folti  a  torno  1'  emergente  nume 
stieno,  giganti  vigili,  i  cipressi; 
e  tu  fra  1'  ombre,  tu  fatali  canta 
carmi,  o  Clitumno. 


O  testimone  di  tre  imperi,  dinne 
come  il  grave  umbro  ne'  duelli  atroce 
cesse  a  V  astato  velite  e  la  forte 
Etruria  crebbe  : 


di'  come  sovra  le  congiunte  ville 
dal  superato  Cimino  a  gran  passi 
calò  Gradivo  poi^  piantando  i  segni 
fieri  di  Roma. 

Ma  tu  placavi,  indigete  comune 
italo  nume,  i  vincitori  a  i  vinti, 
e,  quando  tonò  il  punico  furore 
da  '1  Trasimeno, 
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per  gli  antri  tuoi  sali  grido,  e  la  torta 

lo  ripercosse  buccina  da  i  monti  : 

—  O  tu  che  pasci  i  buoi  presso  Mevania 

caliginosa, 

e  tu  che  i  proni  colli  ari  a  la  sponda 
del  Nar  sinistra,  e  tu  che  i  boschi  abbatti 
sovra  Spoleto  verdi  o  ne  la  marzia 

Todi  fai  nozze, 


lascia  il  bue  grasso  tra  le  canne,  lascia 
il  torci  fulvo  a  mezzo  solco,  lascia 
ne  r  inclinata  quercia  il  cuneo,  lascia 
la  sposa  a  1'  ara  ; 

e  corri,  corri,  corri  !  con  la  scure 
corri  e  co*  dardi,  con  la  clava  e  1'  asta  ! 
corri!  minaccia  gl'itali  penati 
Ànnibal  diro.  — 

Deh  come  rise  d'  alma  luce  il  sole 
per  questa  chiostra  di  bei  monti,  quando 
urlanti  vàde  e  ruinanti  in  fuga 
r  alta  Spoleto 
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i  Mauri  immani  e  i  numidi  cavalli 
con  mischia  oscena,  e,  sovra  loro,  nembi 
di  ferro,  flutti  d'  olio  ardente,  e  i  canti 
de  la  vittoria! 

Tutto  ora  tace.  Nel  sereno  gorgo 

la  tenue  miro  saliente  vena  : 

trema,  e  d'  un  lieve  pullular  lo  specchio 

segna  de  1'  acque. 

Ride  sepolta  a  l'imo  una  foresta 
breve,  e  rameggia  immobile:  il  diaspro 
par  che  si  mischi  in  flessuosi  £-mori 
con  r  ametista. 


E  di  zaffiro  i  fior  paiono,  ed  hanno 
de  r  adamante  rigido  i  riflessi^ 
e  splendon  freddi  e  chiamano  a  i  silenzi 
del  verde  fondo. 


A  pie  de  i  monti  e  de  le  querce  a  1'  ombra 
co' fiumi,  o  Italia,  è  de' tuoi  carmi  il  fonte. 
Visser  le  ninfe,  vissero  :  e  un  divino 
talamo  è  questo. 
Carducci,  xvii.  3 
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Emergean  lunghe  ne'  fluenti  veli 
naiadi  azzurre,  e  per  la  cheta  sera 
chiamavan  alto  le  sorelle  brune 
da  le  montagne, 

e  danze  sotto  V  imminente  luna 
guidavan,  liete  ricantando  in  coro 
di  Giano  eterno  e  quanto  amor  lo  vinse 
di  Camesena. 


Egli  dal  cielo,  autoctona  virago 

ella  :  fu  letto  1'  Apennin  fumante  : 

velaro  i  nembi  il  grande  amplesso  e  nacque 

r  itala  gente. 

Tutto  ora  tace,  o  vedovo  Clitumno, 
tutto:  de' vaghi  tuoi  delubri  un  solo 
t'  avanza,  e  dentro  pretestato  nume 
tu  non  vi  siedi. 


Non  più  perfusi  del  tuo  fiume  sacro 
menano  i  tori,  \àttime  orgogliose, 
trofei  romani  a  i  temph  aviti:  Roma 
più  non  trionfa. 
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Più  non  trionfa,  poi  che  un  galileo 
di  rosse  chiome  il  CampidogHo  ascese, 
gittolle  in  braccio  una  sua  croce,  e  disse 
—  Portala  e  servi.  — 

Fuggir  le  ninfe  a  piangere  ne'  fiumi 
occulte  e  dentro  i  cortici  materni, 
od  ululando  dileguaron  come 
nuvole  a  i  monti, 


quando  una  strana  compagnia,  tra  i  bianchi 
templi  spogliati  e  i  colonnati  infranti, 
procede  lenta,  in  neri  sacchi  avvolta, 
litaniando. 


e  sovra  i  campi  del  lavoro  umano 
sonanti  e  i  cli\-i  memori  d' impero 
fece  deserto,  et  il  deserto  disse 
regno  di  Dio. 

Strappar  le  turbe  a  i  santi  aratri,  a  i  vecchi 
padri  aspettanti,  a  le  fiorenti  mogli; 
ovunque  il  divo  sol  benedicea^ 
maledicenti. 
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Maledicenti  a  1'  opre  de  la  vita 
e  de  r  amore,  ai  deliraro  atroci 
congiugnimenti  di  dolor  con  Dio 
su  rupi  e  in  grotte: 

discesero  ebri  di  dissolvimento 
a  le  cittadi,  e  in  ridde  paurose 
al  crocefisso  supplicarono,  empi, 
d'  essere  abietti. 


Salve,  o  serena  de  l'Ilisso  in  riva, 
o  intera  e  dritta  a  i  lidi  almi  del  Tebro 
anima  umana  !  i  foschi  di  passaro, 
risorgi  e  regna. 

E  tu,  pia  madre  di  giovenchi  invitti 
a  franger  glebe  e  rintegrar  maggesi 
e  d' annitrenti  in  guerra  aspri  poliedri 
Italia  madre, 

madre  di  biade  e  viti  e  leggi  eterne 
ed  inclite  arti  a  raddolcir  la  vita, 
salve!  a  te  i  canti  de  l'antica  lode 
io  rinnovello. 
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Plaudono  i  monti  al  carme  e  i  boschi  e  1'  acque 
de  r  Umbria  verde  :  in  faccia  a  noi  fumando 
ed  anelando  nuove  industrie  in  corsa 
fischia  il  vapore. 
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ROMA 


Jr\oma,  ne  1' aer  tuo  lancio  l'anima  altera  volante: 
accogli,  o  Roma,  e  avvolgi  1'  anima  mia  di  luce. 

Non  curioso  a  te  de  le  cose  piccole  io  vengo: 
chi  le  farfalle  cerca  sotto  1'  arco  di  Tito  ? 

Che  importa  a  me  se  l' irto  spettral  vinattier  di  Stradella 
mesce  in  Montecitorio  celie  allobroghe  e  ambagi  ? 

e  se  il  lungi  operoso  tessitor  di  Biella  s' impiglia, 
ragno  attirante  in  vano,  dentro  le  reti  sue? 

Cingimi,  o  Roma,  d'  azzurro,  di  sole  m' illumina,  o  Roma  : 
raggia  divino  il  sole  pe' larghi  azzurri  tuoi. 
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Ei  benedice  al  fosco  Vaticano,  al  bel  Quirinale, 
al  vecchio  Capitolio  santo  fra  le  mine  ; 

e  tu  da  i  sette  colli  protendi,  o  Roma,  le  braccia 
a  r  amor  che  diffuso  splende  per  l' aure  chete. 

Oh  talamo  grande,  solitudini  de  la  Campagna! 
e  tu  Soratte  grigio,  testimone  in  eterno! 

Monti  d'  Alba,  cantate  sorridenti  1'  epitalamio; 
Tuscolo  verde,  canta;  canta,  irrigua  Tivoli; 

mentr'  io  da  '1  Gianicolo  ammiro  l' imagin  de  1'  urbe, 
nave  immensa  lanciata  vèr'  l' impero  del  mondo, 

O  nave  che  attingi  con  la  poppa  1'  alto  infinito, 
varca  a'  misteriosi  lidi  1'  anima  mia. 

Ne'  crepuscoli  a  sera  di  gemmeo  candore  fulgenti 
tranquillamente  lunghi  su  la  Flaminia  via, 

r  ora  suprema  calando  con  tacita  ala  mi  sfiori 
la  fronte,  e  ignoto  io  passi  ne  la  serena  pace  ; 

passi  a  i   concilii  de  1'  ombre,  rivegga  li  spiriti  magni 
■de  i  padri  conversanti  lungh'  esso  il  fiume  sacro. 
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ALESSANDRIA 

A    GIUSEPPE    REGALDI    QUANDO    PUBBLICÒ    l'  E  G  I  T  T  O 


X N  e  r  aula  immensa  di  Lussor,  su  '1  capo 
roggio  di  Ramse  il  mistico  serpente 
sibilò  ritto  e  '1  vulture  a  sinistra 
volò  stridendo, 

e  da  r  immenso  serap^o  di  Memfi, 
cui  stanno  a  guardia  sotto  il  sol  cadente 
seicento  sfingi  nel  granito  argute. 
Api  muggio, 

quando  da  i  verdi  immobili  papiri 
di  Mareoti  al  livido  deserto 
sonò,  tacendo  1'  aure  intorno,  questo 
greco  peana. 
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—  Ecco,  venimmo  a  salutarti,  Egitto, 
noi  figli  d' Elle,  con  le  cetre  e  l' aste. 
Tebe^  dischiudi  le  tue  cento  porte 
ad  Alessandro. 

Noi  radduciamo  a  Giove  Ammone  un  figlio 
eh'  ei  riconosca  ;  questo  caro  alunno 
de  la  Tessaglia,  questa  bella  e  fiera 
stirpe  d'  Achille. 

Come  odoroso  laureto  ondeggia 

a  lui  la  chioma  :  la  sua  rosea  guancia 

par  Tempe  in  fiore  :  ha  ne'  grand'  occhi  il  sole 

eh' a  Olimpia  ride: 

ha  de  l'Egeo  la  radiante  in  viso 
pace  diffusa;  se  non  quanto,  bianche 
nuvole,  i  sogni  passan\a  di  gloria 
e  poesia. 

Ei  de  la  Grecia  a  la  vendetta  balza 
leon  da  1'  aspra  tessala  falange, 
sgomina  carri  ed  elefanti,  abbatte 
satrapi  e  regi. 
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Salve,  Alessandro,  in  pace  e  in  guerra  iddio  ! 
A  te  la  cetra  fra  le  eburnee  dita^ 
a  te  d'  argento  il  fulgid'  arco  in  pugno, 
presente  Apollo  ! 

A  te  i  colloqui  di  Stagira,  i  baci 
a  te  co'  serti  de  le  ionie  donne, 
a  te  la  coppa  di  Lieo  spumante, 
a  te  r  Olimpo. 


Lisippo  in  bronzo  ed  in  colori  Apelle 
ti  tragga  eterno;  ti  sollevi  Atene, 
chete  de'  torvi  demagoghi  l' ire, 
al  Partenone. 


Noi  ti  seguiamo  :  il  Nilo  in  vano  occulta 
i  dogmi  e  il  capo  a  la  possanza  nostra: 
noi  farem  pace  qui  tra  i  numi  e  al  mondo 
luce  comune. 


E  se  ti  piaccia  aggiogar  tigri  e  linci. 
Bacco  novello,  noi  verrem  cantando, 
te  duce,  in  riva  al  sacro  Gange  i  sacri 
canti  d'  Omero.  — 
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Tale  il  peana  de  gli  achei  sonava. 
E  il  giovin  duce^  liberato  il  biondo 
capo  da  1'  elmo,  in  fronte  a  la  falange 
guardava  il  mare. 

Guardava  il  mare  e  l' isola  di  Faro 
innanzi,  a  torno  il  libico  deserto 
interminato  :  dal  sudato  petto 
r  aurea  corazza 


sciolse,  e  gittolla  splendida  nel  piano: 
"  Come  la  mia  macedone  corazza 
stia  nel  deserto  e  a'  barbari  ed  a  gli  anni 
regga  Alessandria  „. 

Disse;  ed  i  solchi  a  le  nascenti  mura 
ei  disegnava  per  ottanta  stadi, 
bianco  spargendo  su  le  flave  arene 
fior  di  farina. 


Tale  il  nipote  del  Pelide  estrusse 
la  sua  cittade;  e  Faro,  inclito  nome 
di  luce  al  mondo,  illuminò  le  vie 
d'  Africa  e  d'  Asia. 
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E  non  il  flutto  del  deserto  urtante 
e  non  la  fuga  de  i  barbarici  anni 
valse  a  domare  quella  balda  figlia 
del  greco  eroe. 

Alacre,  industre,  a  la  sua  terza  vita 
ella  sorgea,  sollecitando  i  fati, 
qual  la  vedesti,  o  pellegrin  poeta, 
ammiratore, 


quando  fuggendo  la  incombente  notte 
di  tirannia,  pien  d' inni  il  caldo  ingegno, 
ixd  chiedendo  libertade  e  luce 
a  r  oriente, 


e  su  le  tombe  di  turbanti  insculte 
star  la  colonna  di  Pompeo  vedesti 
come  la  forza  del  pensi er  latino 
su  '1  torbid'  evo. 


Deh,  le  speranze  de  l'Egitto  e  i  vanti 
nel  tuo  volume  vivano,  o  poeta! 
Oggi  Tifone  l' ire  del  deserto 
agita  e  spira. 
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Sepolto  Osiri,  il  latratore  Anubi 
morde  a  i  calcagni  la  fuggente  Europa, 
e  avanti  chiama  i  bestiali  numi 
a  le  vendette. 

Ahi  vecchia  Europa,  che  su  '1  mondo  spargi 
r  irrequieta  debolezza  tua, 
come  la  triste  fisa  a  1'  oriente 
sfinge  sorride! 
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IN  UNA  CHIESA  GOTICA 


►O  ergono  e  in  agili  file  dilungano 
gì'  immani  ed  ardui  steli  marmorei, 
e  ne  la  tenebra  sacra  somigliano 
di  eisranti  un  esercito 


che  guerra  mediti  con  l'invisibile: 
le  arcate  salgono  chete,  si  slanciano 
quindi  a  voi  rapide^  poi  si  rabbracciano 
•prone  per  1'  alto  e  pendule. 


Ne  la  discordia  cosi  de  gli  uomini 
di  fra  i  barbarici  tumulti  salgono 
a  Dio  gli  anehti  di  solinghe  anime 
che  in  lui  si  ricongiungono. 
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Io  non  Dio  chieggovi,  steli  marmorei, 
arcate  aeree:  tremo,  ma  vigile 
al  suon  d'  un  cognito  passo  che  piccolo 
i  solenni  echi  suscita. 


È  Lidia,  e  volgesi  :  lente  nel  volgersi 
le  chiome  lucide  mi  si  disegnano, 
e  amore  e  il  pallido  viso  fuggevoli 
tra  il  nero  velo  arridono. 


Anch' ei,  tra '1  dubbio  giorno  d'un  gotico 
tempio  avvolgendosi,  1'  Alighier,  trepido 
cercò  r  imagine  di  Dio  nel  gemmeo 
pallore  d'  una  fem.ina. 


Sott'  esso  il  candido  vel,  de  la  vergine 
la  fronte  hmpida  fulgea  ne  1'  estasi, 
mentre  fra  nuvoli  d' incenso  fer^^de 
le  litanie  saliano; 


salian  co'  murmuri  molli,  co'  fremiti 
lieti  saliano  d'  un  voi  di  tortore, 
e  poi  con  r  ululo  di  turbe  misere 
che  al  ciel  le  braccia  tendono. 
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Mandava  1'  organo  pe'  cupi  spazi! 
sospiri  e  strepiti:  da  l'arche  candide 
parca  che  l' anime  de'  consanguinei 
sotterra  rispondessero. 

Ma  da  le  mitiche  vette  di  Fiesole 
tra  le  pie  storie  pe'  vetri  roseo 
guardava  Apolline:  su  l'aitar  massimo 
impallidiano  i  cerei. 

E  Dante  ascendere  tra  inni  d'  angeli 
la  tósca  vergine  transfigurantesi 
vedea,  sentiasi  sotto  i  pie  rùggere 
rossi  d' inferno  i  baratri. 


Non  io  le  angeliche  glorie  né  i  dèmoni, 
io  veggo  un  fievole  baglior  che  tremola 
per  r  umid'  aere  :  freddo  crepuscolo 
fascia  di  tedio  1'  anima. 


Addio,  semitico  nume  !  Continua 
ne'  tuoi  misteri  la  morte  domina. 
O  inaccessibile  re  de  gli  spiriti, 
tuoi  templi  il  sole  escludono. 
Carducci,  xvii. 
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Cruciato  màrtire  tu  cruci  gli  uomini, 
tu  di  tristizia  1'  aèr  contamini  : 
ma  i  cieli  splendono,  ma  i  campi  ridono, 
ma  d'  amore  lampeggiano 


gli  occhi  di  Lidia.  Vederti,  o  Lidia, 
vorrei  tra  un  candido  coro  di  vergini 
danzando  cingere  l'ara  d' Apolline 
alta  ne*  rosei  vesperi 


raggiante  in  pano  marmo  tra  i  lauri, 
versare  anemoni  da  le  man,  gioia 
da  gli  occhi  fulgidi,  dal  labbro  armonico 
un  inno  di  Bacchilide. 
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NELLA  PIAZZA  DI  SAX  PETRONIO 


Ourge  nel  chiaro  inverno  la  fosca  turrita  Bologna, 
e  il  colle  sopra  bianco  di  neve  ride. 

È  r  ora  soave  che  il  sol  morituro  saluta 
le  torri  e  '1  tempio,  divo  Petronio,  tuo; 

le  torri  i  cui  merli  tant'  ala  di  secolo  lambe, 
e  del  solenne  tempio  la  solitaria  cima. 

11  cielo  in  freddo  fulgore  adamantino  brilla; 
e  r  aér  come  v^elo  d' argento  giace 

su  '1  fòro,  lieve  sfumando  a  torno  le  moli 
che  levò  cupe  il  braccio  clipeato  de  gli  avi. 
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Su  gli  alti  fastigi  s' indugia  il  sole  guardando 
con  un  sorriso  languido  di  viola, 

che  ne  la  bigia  pietra  nel  fosco  vermiglio  mattone 
par  che  risvegh  1'  anima  de  i  secoli, 

e  un  desio  mesto  pe  '1  rigido  aere  sveglia 
di  rossi  maggi,  di  calde  aulenti  sere, 

quando  le  donne  gentili  danzavano  in  piazza 
e  co'  i  re  vinti  i  consoli  tornavano. 

Tale  la  musa  ride  fuggente  al  verso  in  cui  trema 
un  desiderio  vano  de  la  bellezza  antica. 
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LE  DUE  TORRI 


i  o  d' Italia  dal  cuor  tra  impeti  d' inni  balzai 
quando  1'  Alpi  di  barbari  snebbiarono 
e  su  '1  populeo  Po  pe  '1  verde  paese  i  carrocci 
tutte  le  trombe  reduci  suonavano. 

GARISENDA 

Memore  sospirai  sorgendo  e  la  fronte  io  piegai 

su  le  ruine  e  su  le  tombe.  Irnerio 

curvo  tra  i  gran  volumi  sedeva  e  di  Roma  la  grande 

lento  parlava  al  palvesato  popolo. 
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Bello  di  maggio  il  di  eh'  io  vidi  su  '1  ponte  di  Reno 
passar  la  gloria  libera  del  popolo, 
sangue  di  Svevia,  e  te  chinare  la  bionda  cer\-ice 
a  r  ondeggiante  rossa  croce  italica. 

CARI  SE ND  A 

Triste  mese  di  maggio,  che  intorno  al  bel  corpo  d' Imelda 

cozzar  le  spade  de  i  fratelli  e  corsero 

lunghi  quaranta  giorni  le  furie  ci\-ili  crollando 

tra  '1  vasto  sangue  V  ardue  torri  in  polvere. 


Dante  vid'  io  levar  la  giovine  fronte  a  guardarci, 
e,  come  su  noi  passano  le  nuvole, 
vidi  su  lui  passar  fantasmi  e  fantasmi  ed  intorno 
premergli  tutti  i  secoH  d' ItaUa. 

GARISENDA 

Sotto  vidimi  il  papa  venir  con  l' imperatore 
r  un  a  l'altro  impalmati;  ed  oh  me  misera, 
in  suo  giudicio  Dio  non  volle  che  io  ruinassi 
su  Carlo  quinto  e  su  Clemente  settimo! 
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FUORI  ALLA  CERTOSA 
DI  BOLOGNA 


V_yh  caro  a  quelli  che  escon  da  le  bianche  e  tacite  case 
de  i  morti  il  solel  Giunge  come  il  bacio  d'un  dio: 

bacio  di  luce  che  inonda  la  terra,  mentre  alto  ed  immenso 
cantano  le  cicale  l' inno  di  messidoro. 

Il  piano  somiglia  un  mare  superbo  di  fremiti  e  d'onde: 
ville,  città,  castelli  emergono  com'  isole. 

Slanciansi  lunghe  tra  '1  verde  polveroso  e  i  pioppi  le  strade: 
varcano  i  ponti  snelU  con  fughe  d'  archi  il  fiume. 

E  tutto  è  fiamma  ed  azzurro.  Da  l'alpe  là  giù  di  Verona 
guardano  sohtarie  due  nuvolette  bianche. 
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Delia,  a  voi  zefiro  spira  da  '1  colle  pio  de  la  Guardia 
che  incoronato  scende  da  1'  Apennino  al  piano, 

v'  agita  il  candido  velo,  e  i  ricci  commove  scorrenti 
giù  con  le  nere  anella  per  la  superba  fronte. 

Mentre  domate  i  ribelli,  gentil,  con  la  mano  chinando 
gli  occhi  onde  tante  gioie  promette  in  vano  Amore, 

udite  (a  voi  de  le  Muse  lo  spirito  in  cuore  favella), 
udite  giù  sotterra  ciò  che  dicono  i  morti. 

Dormono  a'  pie  qui  del  colle  gli  a\-i  umbri  che  ruppero  primi 
a  suon  di   scuri  i  sacri  tuoi  silenzi,  Apennino: 

dormon  gli  etruschi  discesi  co  '1  lituo  con  1'  asta  con  fenni 
gli  occhi  ne  1'  alto  a'  verdi  misteriosi  clivi, 

e  i  grandi  celti  rossastri  correnti  a  lavarsi  la  strage 
ne  le  fredde  acque  alpestri  eh'  ei  salutavan  Reno, 

e  l'alta  stirpe  di  Roma,  e  il  lungo-chiomato  lombardo 
eh'  ultimo  accampò  so\Ta  le  rimboschite  cime. 

Dormon  con  gh  ultimi  nostri.  Fiammeggia  il  meriggio  su'l  coUe: 
udite,  o  Delia,  udite  ciò  che  dicono  i  morti. 
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Dicono  i  morti  —  Beati,  o  voi  passeggeri  del  colle 
circonfusi  da'  caldi  raggi  de  1'  aureo  sole. 

Fresche  a  voi  monnoran  l'acque  pe '1  florido  clivo  scendenti, 
e  antan  gli  uccelli  al  verde,  cantan  le  foglie  al  vento. 

A  voi  sorridono  i  fiori  sempre  nuovi  sopra  la  terra: 
a  voi  ridon  le  stelle,  fiori  eterni  del  cielo.  — 

Dicono  i  morti  —  Cogliete  i  fiori  che  passano  anch'  essi, 
adorate  le  stelle  che  non  passano  mai. 

Putridi  squagUansi  i  serti  d'intorno  i  nostri  umidi  teschi: 
ponete  rose  a  tomo  le  chiome  bionde  e  nere. 

P'reddo  è  qua  giù:  siamo  soli.  Oh  amatevi  al  sole!  Risplenda 
su  la   vita  che  passa  1'  eternità  d'  amore.  — 
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SU  L'  ADDA 


worri,  tra' rosei  fuochi  del  vespero, 
corri,  Addua  cerulo  :  Lidia  su  '1  placido 
fiume,  e  il  tenero  amore, 
al  sole  occiduo  naviga. 

Ecco,  ed  il  memore  ponte  dilungasi  : 
cede  r  aereo  de  gli  archi  slancio, 
e  al  liquido  s'  agguaglia 
pian  che  allargasi  e  mormora. 

Le  mura  dirute  di  Lodi  fuggono 
arrampicandosi  nere  al  declivio 
verde  e  al  docile  colle. 
Addio,  storia  de  gli  uomini. 
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Quando  il  romuleo  marte  ed  il  barbaro 
ruggir  ne'  ferrei  cozzi,  e  qui  vindice 
la  rabbia  di  Milano 
arse  in  itali  incendii, 

tu  ancor  dal  Lario  verso  V  Eridano 
scendevi^  o  Addua,  con  desio  placido, 
con  murmurc  solenne, 
giù  pe' taciti  pascoli. 

Quando  su  '1  dubbio  ponte  tra  i  folgori 
passava  il  pallido  còrso,  recandosi 
di  due  secoli  il  fato 
ne  r  esile  man  giovine, 

tu  il  molto  celtico  sangue  ed  il  teutono 
lava\'i,  o  Addua,  \'ia  :  su  le  tremule 
acque  il  nitrico  fumo 
putrido  disperdeasi. 

Mon'ano  gli  ultimi  tuon  de  la  folgore 
franca  ne  i  concavi  seni:  volgeasi 
da  i  limpidi  lavacri 
il  bue  candido,  attonito. 
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Ov' è  or  l'aquila  di  Pompeo?  l'aquila 

ov'  è  de  l' ispido  sir  di  Soavia 

e  del.  pallido  còrso? 

Tu  corri,  o  Addua  cerulo. 

Corri  tra'  rosei  fuochi  del  vespero, 
corri,  Addua  cerulo  :  Lidia  su  '1  placido 
fiume,  e  il  tenero  amore, 
al  sole  occiduo  naviga. 


Sotto  r  olimpico  riso  de  1'  aere 

la  terra  palpita:  ogni  onda  accende 

e  trepida  risalta 

di  fulgidi  amor  turgida. 


;Sl 


Molle  de'  giovani  prati  1'  effluvio 

va  sopra  1'  umido  pian  :  1'  acque  a'  margini 

di  gemiti  e  sorrisi 

un  suon  morbido  frangono. 

E  il  legno  scivola  lieve:  tra  le  uberi 
sponde  lo  splendido  fiume  devolvesi; 
trascorrono  de'  campi 
i  grandi  alberi,  e  accennano, 
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e  giù  da  gli  alberi,  su  da  le  floride 
siepi,  per  1'  auree  strisce  e  le  rosee, 
s' inseguono  gli  augelli 
e  amore  ilari  mescono. 

Corri  tra'  rosei  fuochi  del  vespero, 
corri,  Addua  cerulo:  Lidia  su '1  placido 
fiume  naviga,  e  amore 
d'  ambrosia  irriga  1'  aure. 

Tra'  pingui  pascoli  sotto  il  sole  aureo 
tu  con  r Eridano  scendi  a  confonderti: 
precipita  a  1'  occaso 
il  sole  infaticabile. 

O  sole,  o  Addua  corrente,  1'  anima 
per  un  elisio  dietro  voi  naviga: 
ove  ella  e  il  mutuo  amore, 
o  Lidia,  perderannosi  ? 

Non  so;  ma  perdermi  lungi  da  gli  uomini 
amo  or  di  Lidia  nel  guardo  languido, 
ove  nuotano  ignoti 
desiderii  e  misterii. 
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DA  DESEXZAXO 


^sJ^ino,  che  fai  sotto  i  felsinei  portici? 
mediti  come  il  gentil  fior  de  l'Eliade 
d'  Omero  al  canto  e  a  lo  scalpel  di  Fidia 
lieto  sorgesse  nel  mattin  de  i  popoli  ? 

Da  r  Asinella  gufi  e  nibbi  stridono 
invidiando  e  i  cari  studi  rompono. 
Fuggi,  deh  fuggi  da  cotesto  tenebre 
e  al  tuo  poeta,  o  dolce  amico,  vientene. 

Vienne  qui  dove  1'  onda  ampia  del  lidio 
lago  tra  i  monti  azzurreggiando  palpita: 
vieni:  con  voce  di  faleuci  chiamati 
Sirmìo  che  ancor  del  suo  signore  allegrasi. 
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Vuole  Manerba  a  te  rasene  istorie, 
\-uole  Muniga  attiche  fole  intessere, 
mentre  su  i  merli  barbari  fantasimi 
armi  ed  amori  con  il  vento  parlano. 

Ascoltiam  sotto  anacreòntea  pergola 
o  a  la  platonia  verde  ombra  de' platani, 
freschi  votando  gì'  innovati  cahci 
che  la  Riviera  del  suo  vino  imporpora. 

Dolce  tra  i  vini  udir  lontane  istorie 
d'  ata\-i,  mentre  il  divo  sol  precipita 

e  le  pie  stelle  sopra  noi  viaggiano 

e  tra  1'  onde  e  le  fronde  1'  aura  mormora. 


Essi-  che  queste  amene  rive  tennero 
te,  come  noi,  bel  sole,  un  di  goderono, 
o  ti  gittasser  belve  umane  un  fremito 
da  le  lacustri  palafitte,  o  agili 

Veneti  a  1'  onda  le  cavalle  dessero 
trepida  e  fredda  nel  mattino  roseo, 
o  co  '1  terreno  lituo  segnassero 
nel  mezzogiorno  le  pietrose  acropoli. 
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Gino^  ove  inteso  a  le  vittorie  retiche 

o  da  le  dacie  glorioso  il  milite 

in  vigil  ozio  r  aquile  romulee 

su'  1  lago  affisse  ricantando  Cesare, 

ivi  in  fremente  selva  Desiderio 
agitò  a  caccia  poi  cignali  e  daini, 
fermo  il  pensiero  a  la  corona  ferrea 
fulgida  in  Roma  per  la  via  de' Cesari. 

Gino,  ove  il  giambo  di  Catullo  rapido 
r  ala  apri  sovra  la  distesa  cerula, 
Lesbia  chiamando  tra  l'odor  de' lauri 
con  un  saliente  gemito  per  1'  aere, 

ivi  il  compianto  di  lombarde  monache 
salmodiando  ascese  vèr'  la  candida 
luna  e  la  requie  mormorò  su  i  giovani 
pallidi  stesi  sotto  1'  asta  francica. 

E  calerem  noi  pur  giù  tra  i  fantasimi 
cui  né  il  sol  veste  di  fulgor  purpureo 
né  le  pie  stelle  sovra  il  capo  ridono 
né  de  la  vite  il  frutto  i  cuor  letifica. 
Carducci,  xvii. 
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Duci  e  poeti  allor,  fronti  sideree, 
ne  moveranno  incontro,  e  "  Di  qual  secolo 
—  dimanderanno  —  di  qual  triste  secolo 
a  noi  venite,  pallida  progenie  ? 

A  voi  tra'  cigli  tor\'a  cura  infoscasi 

e  da  r  angusto  petto  il  cuore  fumiga. 

Noi  ne  la  vita  esercitammo  il  muscolo, 

e  discendemmo  grandi  ombre  tra  gì'  inferi  „. 

Gino,  qui  sotto  anacreòntea  pergola 

o  a  la  platonia  verde  ombra  de'  platani, 

qui  tra  i  bicchieri  che  il  vin  fresco  imporpora, 

degna  risposta  meditiamo.  Versasi 

cerula  notte  sovra  il  piano  argenteo; 
move  da  Sirmio  una  canora  imagine 
giù  via  per  1'  onda  che  soave  mormora 
riscintillando  e  al  curvo  lido  infrangesi. 
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SIRMIONE 


IlLcco:  la  verde  Sirmio  nel  lucido  lago  sorride, 
fiore  de  le  penisole. 

Il  sol  la  guarda  e  vezzeggia  :  somiglia  d' intorno   il  Benaco 
una  gran  tazza  argentea, 

cui  placido  olivo  per  gli  orli  nitidi  corre 
misto  a  r  eterno  lauro. 

Questa  raggiante  coppa  Italia  madre  protende, 
alte  le  braccia,  a  i  superi  ; 

ed  essi  da  i  cieli  cadere  vi  lasciano  Sirmio, 
gemma  de  le  penisole. 
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Baldo,  paterno  monte,  protegge  la  bella  da  1'  alto 
co  '1  sopracciglio  torbido  : 

il  Gu  sembra  un  titano  per  lei  caduto  in  battaglia, 
supino  e  minaccevole. 

Ma  incontro  le  porge  dal  seno  lunato  a  sinistra 
Salò  le  braccia  candide, 

lieta  come  fanciulla  che  in  danza   entrando  abbandona 
le  chiome  e  il  velo  a  l'aure, 

e  ride  e  gitta  fiori  con  le  man'  piene,  e  di  fiori 
le  esulta  il  capo  giovine, 

Garda  là  in  fondo  solleva  la  ròcca  sua  fosca 
sovra  lo  specchio  liquido, 

cantando  una  saga  d'antiche  cittadi  sepolte 
e  di  regine  barbare. 

Ma  qui,  Lalage,  donde  per  tanta  pia  gioia  d'  azzurro 
tu  mandi  il  guardo  e  1'  anima, 

qui  Valerio  Catullo,  legato  giù  a'  nitidi  sassi 
il  fasèlo  bitinico, 


ODI   BARBARE.  69 


sedeasi  i  lunghi  giorni,  e  gli  occhi  di  Lesbia  ne  1'  onda 
fosforescente  e  tremula, 

e  '1  perfido  riso  di  Lesbia  e  i  multivoli  ardori 
vedea  ne  1'  onda  \ntrea, 

mentr'  ella  stancava  pe'  neri  angiporti  le  reni 
a  i  nepoti  di  Romolo. 

A  lui  da  gli  umidi  fondi  la  ninfa  del  lago  cantava  : 
"  Vieni,  o  Quinto  Valerio. 

Qui  ne  le  nostre  grotte  discende  anche  il  sole,  ma  bianco 
e  mite  come  Cintia. 

Qui  de  la  vostra  vita  gli  assidui  tumulti  un  lontano 
d'  api  susurro  paiono, 

e  nel  silenzio  freddo  le  insanie  e  le  trepide  cure 
in  lento  oblio  si  sciolgono. 

Qui  '1  fresco,  qui  '1  sonno,  qui  musiche  leni  ed  i  cori 
de  le  cernie  vergini, 

mentr'  Espero  allunga  la  rosea  face  su  1'  acque 
e  i  flutti  al  lido  gemono  „. 
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Ahi  triste  Amore!  egli  odia  le  Muse,  e  lascivo  i  poeti 
frange  o  li  spegne  tragico. 

Ma  chi  da  gU  occhi  tuoi  che  lunghe  intentano  guerre, 
chi  ne  assicura,  o  Lalage? 

CogH  a  le  pure  Muse  tre  rami  di  lauro  e  di  mirto, 
e  al  Sole  eterno  li  agita. 

Non  da  Peschiera  vedi  natanti  le  schiere  de'  cigni 
giù  per  il  Mincio  argenteo  ? 

da'  verdi  paschi  dove  Bianore  dorme  non  odi 
la  voce  di  Virgilio  ? 

Volgiti,  Lalage,  e  adora.  Un  grande  severo  s'  affaccia 
a  la  torre  scaligera. 

—  Suso  in  Italia  bella  —  sorridendo  ei  mormora,  e  guarda 
r  acque  la  terra  e  1'  aere. 
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DAVANTI 

IL  CASTEL  \T:CCHI0  DI  VERONA 


i.  al  mormoravi  possente  e  rapido 
sotto  i  romani  ponti,  o  verde  Adige, 
brillando  dal  limpido  gorgo, 
la  tua  scorrente  canzone  al  sole. 


quando  Odoacre  dinanzi  a  l' impeto 
di  Teodorico   cesse,  e  tra  1' èrulo 
eccidio  passavan  su  i  carri 
diritte  e  bionde   le  donne  amale 

entro  la  bella  Verona,  odinici 

carmi  intonando  :  raccolta  al  vesco\o 

intorno,  l' italica  plebe 

sporgea  la  croce  supplice  a'  Goti. 
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Tale  da  i  monti  di  neve  rigidi, 
ne  la  diffusa  letizia  argentea 
del  placido  verno,  o  fuggente 
infaticato,  mormori  e  vai 

sotto  il  merlato  ponte  scaligero, 
tra  nere  moli,  tra  squallidi  alberi, 
a  i  colli  sereni,  a  le  torri, 
onde  abbrunate  piangon  le  insegne 

il  ritornante  giorno  funereo 
del  primo  eletto  re  da  l' Italia 
francata  :  tu,  Adige,  canti 
la  tua  scorrente  canzone  al  sole. 

Anch'  io,  bel  fiume,  canto  :  e  il  mio  cantico 
nel  picciol  verso  raccoglie  i  secoli, 
e  il  cuore  al  pensiero  balzando 
segue  la  strofe  che  sorge  e  trema. 

Ma  la  mia  strofe  vanirà  torbida 
ne  gli  anni  :  eterno  poeta,  o  Adige, 
tu  ancor  tra  le  sparse  macerie 
di  questi  colli  turriti,  quando 
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SU  le  rovine  de  la  basilica 
di  Zeno  al  sole  sibili  il  colubro, 
ancor  canterai  nel  deserto 
i  tedi  insonni  de  l' infinito. 
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PER  LA  MORTE 
DI  NAPOLEONE  EUGENIO 


v^uesto  la  inconscia  zagaglia  barbara 
prostrò,  spegnendo  li  occhi  di  fulgida 
vita  sorrisi  da  i  fantasmi 
fluttuanti  ne  1'  azzurro  immenso. 

L'  altro,  di  baci  sazio  in  austriache 
piume  e  sognante  su  1'  albe  gelide 
le  diane  e  il  rullo  pugnace, 
piegò  come  pallido  giacinto. 

Ambo  a  le  madri  lungi;  eie  morbide 
chiome  fiorenti  di  puerizia 
pareano  aspettare  anche  il  solco 
de  la  materna  carezza.  In  vece 
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balzar  ne '1  buio,  giovinette  anime, 
senza  conforti  ;  né  de  la  patria 
1'  eloquio  seguivali  al  passo 
co  i  suon'  de  1'  amore  e  de  la  gloria. 

Non  questo,  o  tosco  figlio  d'  Ortensia, 
non   questo  ave\-i  promesso  al  parvolo  : 
gli  pregasti  in  faccia  a  Parigi 
lontani  i  fati  del  re  di  Roma. 

Vittoria  e  pace  da  Sebastopoli 
sopian  co  '1  rombo  de  1'  ali  candide 
il  piccolo  :  Europa  ammirava  : 
la  Colonna  splendea  come  un  faro. 

Ma  di  decembre,  ma  di  brumaio 
cruento  è  il  fango,  la  nebbia  è  perfida  : 
non  crescono  arbusti  a  queU'  aure, 
o  dan  frutti  di  cenere  e  tòsco. 

O  solitaria  casa  d' Aiaccio, 

cui  verdi  e  grandi  le  querce  ombreggiano 

e  i  poggi  coronan  sereni 

e  davanti  le  risuona  il  mare! 
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Ivi  Letizia,  bel  nome  italico 

che  ornai  sventura  suona  ne  i  secoli 

fu  sposa,  fu  madre  felice, 

ahi  troppo  breve  stagione  !  ed  ivi, 

lanciata  ai  troni  1'  ultima  folgore, 
date  concordi  leggi  tra  i  popoli, 
dovevi,  o  consol,  ritrarti 
fra  il  mare  e  Dio  cui  tu  credevi. 


Domestica  ombra  Letizia  or  abita 
la  vuota  casa  ;  non  lei  di  Cesare 
il  raggio  precinse:  la  còrsa 
madre  visse  fra  le  tombe  e  l'  are. 


Il  suo  fatale  da  gli  occhi  d'  aquila, 
le  figlie  come  1'  aurora  splendide, 
frementi  speranza  i  nepoti, 
tutti  giacquer,  tutti  a  lei  lontano. 

Sta  ne  la  notte  la  còrsa  Niobe, 
sta  su  la  porta  donde  al  battesimo 
le  usciano  i  figli,  e  le  braccia 
fiera  tende  su  '1  selvaggio  mare  : 
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e  chiama,  chiama,  se  da  1'  Americhe, 
se  di  Britannia,  se  da  1*  arsa  Africa 

alcun  di  sua  tragica  prole 

spinto  da  morte  le  approdi  in  seno. 
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A    GIUSEPPE    GARIBALDI 

III    NOVEMBRE    MDCCCLXXX 


Il  dittatore,  solo,  a  la  lugubre 
schiera  d'  avanti,  ravvolto  e  tacito 
cavalca:  la  terra  ed  il  cielo 
squallidi,  plumbei,  freddi  intorno. 

Del  suo  cavallo  la  pésta  udivasi 
guazzar    nel    fango  :    dietro    s' udivano 
passi  in  cadenza,  ed  i  sospiri 
de'  petti  eroici  ne  la  notte. 

Ma  da  lo  zolle  di  strage  livide, 
ma  da  i  cespugli  di  sangue  roridi, 
dovunque  era  un  povero  brano, 
o  madri  italiche,  de  i  cuor  vostri 
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saliano  fiamme  eh'  astri  parevano, 
sorgeano  voci  eh'  inni  suonavano  : 
splendea  Roma  olimpica  in  fondo, 
correa  per  1'  aere  un  peana. 

—  Surse    in    Mentana  1'  onta  de  i  secoli 
dal  triste  amplesso  di  Pietro  e  Cesare  : 
tu  hai,  Garibaldi,  in  Mentana 
su  Pietro  e  Cesare  posto  il  piede. 

O  d'  Aspromonte  ribelle  splendido, 
o  di  Mentana  superbo  vindice, 
vieni  e  narra  Palermo  e  Roma 
in  Capitolio  a  Camillo.   — 

Tale  un'  arcana  voce  di  spiriti 
correa  solenne  pe  '1  ciel  d' Italia 
quel  di  che  guairono  i  vili, 
botoli  timidi  de  la  verga. 

Oggi  l'Italia  t'adora.  Invocati 
la  nuova  Roma  novello  Romolo  : 
tu  ascendi,  o  divino:  di  morte 
lunge  i  silenzii  dal  tuo  capo. 
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Sopra  il  comune  gorgo  de  1'  anime 
te  rifulgente  chiamano  i  secoli 
a  le  altezze,  al  puro  concilio 
de  i  numi  indigeti  su  la  patria. 

Tu  ascendi.  E  Dante  dice  a  Virgilio: 
"  Mai  non  pensammo  forma  più  nobile 
d'eroe  ,..  Dice  Livio,  e  sorride: 
"  È  de  la  storia,  o  poeti. 

De  la  civile  storia  d'Italia 
è  quest'  audacia   tenace  ligure, 
che  posa  nel  giusto,  ed  a  1'  alto 
mira,  e  s'irradia  ne  l'ideale  „. 

Gloria  a  te,  padre.  Nel  torvo  fremito 
spira  de  1'  Etna,   spira  ne'  turbini 
de  r  alpe  il  tuo  cor  di  leone 
incontro  a' barbari  ed  a' tiranni. 

Splende  il  soave  tuo  cor  nel  cerulo 
riso  del  mare  del  ciel  de  i  floridi 
maggi  diffuso  su  le  tombe 
su'  marmi  memori  de  gli  eroi. 


Carducci,  xvii. 
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SCOGLIO  DI  OUARTO 


Jljreve  ne  l'onda  placida  avanzasi 
striscia  di  sassi.  Boschi  di  lauro 
frondeggiano  dietro  spirando 
efìiuvi  e  murmuri  ne  la  sera. 

Davanti,  larga,  nitida,  candida 
splende  la  luna:  l'astro  di  Venere 
sorride  presso  e  del  suo  *' 

palpito  lucido  tinge  il  cielo. 

Par  che  da  questo  nido  pacifico 
in  picciol  legno  1'  uom  debba  movere 
secreto  a  colloqui  d'  amore 
leni  su  i  zefiri,  la  sua  donna 
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fisa  guatando  1'  astro  di  Venere. 
Italia,  Italia,  donna  de  i  secoli, 
de'  vati  e  de'  martiri  donna, 
inclita  vedova  dolorosa, 

quindi  il  tuo  fido  mosse  cercandoti 
pe'  mari.  Al  collo  leonino  avvoltosi 
il  puncio^  la  spada  di  Roma 
alta  su  r  omero  bilanciando, 

stiè  Garibaldi.  Cheti  venivano 
a  cinque  a  dieci,  poi  dileguavano, 
drappelli  oscuri,   ne  1'  ombra, 
i  mille  rindici  del  destino, 


come  pirati  che  a  preda  gissero  ; 
ed  a  te  occulti  givano,  Italia, 
per  te  mendicando  la  morte 
al  cielo,  al  pelago,  a  i  fratelli. 

Superba  ardeva  di  lumi  e  cantici 
nel  mar  morenti  lontano  Genova 
al  vespro  lunare  dal  suo 
arco  marmoreo  di  palagi. 
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Oh  casa  dove  presago  genio 
a  Pisacane  segnava  il  transito 
fatale,  oh  dimora  onde  Aroldo 
siti  l'eroico  Missolungil 

Una  corona  di  luce  olimpica 

cinse  i  fastigi  bianchi  in  quel  vespero 

del  cinque  maggio.  Vittoria 

fu  il  sacrificio,  o  poesia. 

E  tu  ridevi,  stella  di  Venere, 
stella  d'Italia,  stella  di  Cesare: 
non  mai  primavera  più  sacra 
d'  animi  italici  illuminasti, 

da  quando  ascese  tacita  il  Tevere 
d'  Enea  la  prova  d'  avvenir  gravida 
e  cadde  Fallante  appo  i  clivi 
che  sorger  videro  1'  alta  Roma. 
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SALUTO  ITALICO 


iVLolosso  ringhia,  o  antichi  versi  italici, 

eh'  io  co  '1  batter  del  dito  seguo  o  richiamo  i  numeri 

vostri  dispersi,  come  api  che  al  rauco 

suon  del  percosso  rame  ronzando  si  raccolgono. 

Ma  voi  volate  dal  mio  cuor,  com'  aquile 
giovinette  dal  nido  alpestre  a  i  primi  zefiri. 

Volate,  e  ansiosi  interrogate  il  murmurc 

che  giù  per  1'  alpi  giulie,  che  giù  per  1'  alpi  retiche 

da  i  verdi  fondi  i  fiumi  a  i  venti  mandano, 
grave  d'  epici  sdegni,    fiero  di  canti  eroici. 
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Passa  come  un  sospir  su  '1  Garda  argenteo, 
è  pianto  d'Aquileia  su  per  le  solitudini. 

Odono  i  morti  di  Bezzecca,  e  attendono  : 

"  Quando?  „  grida  Bronzetti,  fantasma  erto  fra  i  nuvoli. 

"  Quando?  ,,  i  vecchi  fra  sé  mesti  ripetono, 

che  un  di  con  nere  chiome  V  addio,  Trento,  ti  dissero. 

"  Quando?  „  fremono  i  giovani  che  videro 
pur  ieri  da  San  Giusto  ridere  glauco  1'  Adria. 

Oh  al  bel  mar  di  Trieste,  a  i  poggi,  a  gli  animi 
volate  co '1  nuovo  anno,  antichi  versi  italici: 

ne'  rai  del  sol  che  San  Petronio  imporpora 
volate  di  San  Giusto  sovra  i  romani  ruderi  ! 

"Salutate  nel  golfo  Giustinopoli, 
gemma  de  l'Istria,  e  il  verde  porto  e  il  leon  di  Muggia; 

salutate  il  divin  riso  de  l' Adria 
£n  dove  Pola  i  templi  ostenta  a  Roma  e  a  Cesare! 


ODI    BARBARE.  89 


Poi  presso  1'  urna,  ove  ancor  tra'  due  popoli 
Winckelmann  guarda,  araldo  de  1'  arti  e  de  la  gloria, 


in  faccia  a  lo  stranier,  che  armato  accampasi 
su  '1  nostro  suol,  cantate:  Italia,  Italia,  Italia! 
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91 


A  UNA  BOTTIGLIA  DI  VALTELLINA 

DEL    1848 


J_j  tu  pendevi  tralcio  da  i  retici 
balzi  odorando  florido  al  murmure 
de'  fiumi  da  1'  alpe  volgenti 
ceruli  in  fuga  spume  d'  argento, 

quando  1'  aprile  d' itala  gloria 
da  '1  Po  rideva  fino  a  lo  Stelvio 
e  il  popol  latino  si  cinse 
su  r  Austria  cingol  di  cavaliere. 

E  tu  nel  tino  bollivi  torbido 
prigione,  quando  d' italo  spasimo 
ottobre  fremeva  e  Chiavenna, 
oh  Rezia  forte!,  schierò  a  Vercea 
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sessanta  ancora  di  morte  libera 
petti  assetati:  Hainau  gli  aspri  animi 
contenne  e  i  cavalli  de  l' Istro 
ispidi  in  \-Ì3ta  de  i  tre  colori. 

Rezia,  salute!  di  padri  liberi 
figlia  ed  a  nuove  glorie  più  libera! 
È  bello  al  bel  sole  de  1'  alpi 
mescere  il  nobil  tuo  vin  cantando: 

cantando  i  canti  de  i  giorni  italici, 
quando  a'  tuoi  passi   correano  i  popoli, 
splendea  tra  le  nevi  la  nostra 
bandiera  sopra  1'  austriaca  fuga. 

A  i  noti  canti  lievi  ombre  sorgono 
quei  che  anelando  vittoria  caddero  ? 
Sia  gloria,  o  fratelli!  Non  anche, 
l'opra  del  secol  non  anche  è  piena. 

Ma  ne  i  vegliardi  vige  il  vostro  animo, 
il  sangue  vostro  ferve  ne  i  giovani: 
o  Italia,  daremo  in  altre  alpi 
inclita  a  i  venti  la  tua  bandiera. 
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MIRA^IAR 


v_y   I\Iiramare,  a  le  tue  bianche  torri 
attediate  per  lo  ciel  piovorno 
fosche  con  volo  di  sinistri  augelli 
vengon  le  nubi. 

O  Miramare,   contro  i  tuoi  graniti 
grige  dal  torvo  pelago  salendo 
con  un  rimbrotto  d'  anime  crucciose 
battono  1'  onde. 

Meste  ne  1'  ombra  de  le  nubi  a'  golfi 
stanno  guardando  le  città  turrite, 
Muggia  e  Pirano  ed  Egida  e  Parenzo 
gemme  del  mare  ; 
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e  tutte  il  mare  spinge  le  mugghianti 
collere  a  questo  bastìon  di  scogli 
onde  t'  affacci  a  le  due  viste  d'  Adria, 
rocca  d'Absburgo; 

e  tona  il  cielo  a  Xabresina  lungo 
la  ferrugigna  costa,  e  di  baleni 
Trieste  in  fondo  coronata  il  capo 
leva  tra'  nembi. 


Deh  come  tutto  sorridea  quel  dolce 
mattin  d'  aprile,  quando  usciva  il  biondo 
imperatore,  con  la  bella  donna, 
a  navigare! 


A  lui  dal  volto  placida  raggiava 
la  maschia  possa  de  l'impero:  l'occhio 
de  la  sua  donna  cenalo  e  superbo 
iva  su  '1  mare. 


Addio,  castello  pe'  felici  giorni 
nido  d'  amore  costruito  in  vano  ! 
Altra  su  gli  ermi  oceani  rapisce 
aura  gli  sposi. 
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Lascian  le  sale  con  accesa  speme 
istoriate  di  trionfi  e  incise 
di  sapienza.  Dante  e  Goethe  al  sire 
parlano  in  vano 

da  le  animose  tavole:  una  sfinge 
l'attrae  con  vista  mobile  su  l'onde: 
ei  cede,  e  lascia  aperto  a  mezzo  il  libro 
del  romanziero. 


Oh  non  d'  amore  e  d'  avventura  il  canto 
fia  che  r  accolga  e  suono  di  chitarre 
là  ne  la  Spagna  de  gU  Aztechi!  Quale 
lunga  su  r  aure 


vien  da  la  trista  punta  di  Salvore 
nenia  tra '1  roco  piangere  de' flutti? 
Cantano  i  morti  veneti  o  le  vecchie 
fate  istriane? 


-    Ahi!  mal  tu  saU  sopra  il  mare  nostro, 
figlio  d'  Absburgo,  la  fatai  Xovara. 
Teco  r  Erinni  sale  oscura  e  al  vento 
apre  la  vela. 
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Vedi  la  sfinge  tramutar  sembiante 
a  te  d'avanti  perfida  arretrando! 
E  il  viso  bianco  di  Giovanna  pazza 
contro  tua  moglie. 

È  il  teschio  mózzo  contro  te  ghignante 
d'  Antonietta.  Con  i  putridi  occhi 
in  te  fermati  è  V  irta  faccia  gialla 
di  Montezuma. 


Tra  boschi  immani  d'  agavi  non  mai 
mobili  ad  aura  di  benigno  vento, 
sta  ne  la  sua  piramide,  vampante 
livide  fiamme 


per  la  tenèbra  tropicale,  il  dio 
Huitzilopotli,  che  il  tuo  sangue  fiuta, 
e  navigando  il  pelago  co  '1  guardo 
ulula  —  Vieni. 


Ouant' è  che  aspetto!  La  ferocia  bianca 
strussemi  il  regno  ed  i  miei  templi  infranse 
vieni,  devota  vittima,  o  nepote 
di  Carlo  quinto. 
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Non  io  gì'  infami  avoli  tuoi  di  tabe 
marcenti  o  arsi  di  regal  furore; 
te  io  voleva,  io  colgo  te,  rinato 
fiore  d'  Absburgo  ; 

e  a  la  grand' alma  di  Guatimozino 
regnante  sotto  il  padiglion  del  sole 
ti  mando  inferia,  o  puro,  o  forte,  o  bello 
Massimiliano. 


Carducci,  xvii. 
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ALLA  REGLXA  D'  ITALL\ 


XX    NOV.    MDCCCLXX\^TI. 


\_ynde  venisti?  quali  a  noi  secoli 
si  mite  e  bella  ti  tramandarono  ? 
fra  i  canti  de'  sacri  poeti 
dove  un  giorno,  o  regina,  ti  vidi  ? 

Ne  le  ardue  ròcche,  quando  tingeasi 
a  i  latin  soli  la  fulva  e  cernia 
Germania^  e  cozzavan  nel  verso 
nuovo  1'  armi  tra  lampi  d'  amore  ? 

Seguiano  il  cupo  ritmo  monotono 
trascolorando  le  bionde  vergini, 
e  al  ciel  co'  neri  umidi  occhi 
impetravan  mercé  per  la  forza. 
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O  ver  ne  i  brevi  di  che  l' Italia 

fu  tutta  un  maggio,   che  tutto  il  popolo 

era  cavaliere  ?  Il  trionfo 

d'  amor  già  tra  le  case  merlate 

in  su  le  piazze  liete  di  candidi 
marmi,  di  fiori,  di  sole;  e  "  O  nuvola 
che  in  ombra  d'  amore  trapassi,   — 
r  Aliffhieri  cantava  —  sorridi  !   „ 


Come  la  bianca  stella  di  Venere 
ne  r  aprii  novo  surge  da'  vertici 
de  r  alpi,  ed  il  placido  raggio 
su  le  nevi  dorate  frangendo 


ride  a  la  sola  capanna  povera, 
ride  a  le  valli  d'  ubertà  floride, 
e  a  r  ombra  de'  pioppi  risveglia 
li  usignoli  e  i  colloqui  d'  amore  : 

fulgida  e  bionda  ne  1'  adamantina 
luce  del  serto  tu  passi,  e  il  popolo 
superbo  di  te  si  compiace 
qual  di  figlia  che  vada  a  1'  altare  ; 
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con  un  sorriso  misto  di  lacrime 
la  verginetta  ti  guarda,  e  trepida 
le  braccia  porgendo  ti  dice 
come  a  suora  maggior  "  Margherita  ! 

E  a  te  volando  la  strofe  alcaica, 
nata  ne'  fieri  tumulti  libera, 
tre  volte  ti  gira  la  chioma 
con  la  penna  che  sa  le  tempeste: 

e,  Salve,  dice  cantando^  o  inclita 
a  cui  le  Grazie  corona  cinsero, 
a  cui  si  soave  favella 
la  pietà  ne  la  voce  gentile  ! 

Salve,  o  tu  buona,  sin  che  i  fantasimi^ 
di  Raftaello  ne'  puri  vesperi 
trasvolin  d' Italia  e  tra'  lauri 
la  canzon  del  Petrarca  sospiri  ! 
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COURMAYEUR 


V^^onca  in  vivo  smeraldo  tra  foschi  passaggi  dischiusa, 

o  pia  Courmaj'c-ur,  ti  sakito. 

Te  da  la  gr'an  Giurassa  da  1'  ardua  Grivola  bella 

il  sole  più  amabile  arride. 

Blandi  misteri  a  te  su'  boschi  d'  abeti  imminente 
la  gelida  luna  diftbnde, 

mentre  co  '1  fiso  albor  da  gli  ermi  ghiacciai  risveglia- 
fantasime  ed  ombre  moventi. 

Te  la  vergine  Dora,  che  sa  le  sorgive  de'  fonti; 

e  sa  de  le  genti  le  cune, 

cernia  irriga,  e  canta;  gli  arcani  ella  canta  de  l'alpi^, 

e  i  carmi  de'  popoli  e  1'  armi. 
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De  la  valanga  il  tuon  da  1'  orrida  Brenva  rintrona 
e  rotola  giù  per  neri  antri  : 

sta  su  '1  verone  in  fior  la  vergine,  e  tende  lo  sguardo, 
e  i  verni  passati  ripensa. 

Ma  da'  pendenti  prati  di  rosso  papavero  allegri 
tra  gli  orzi  e  le  segali  bionde 
spicca  l'alauda  il  volo  trillando  1' aorea  canzone: 
io  medito  i  carmi  sereni. 

Salve,  o  pia  Courmayeur,  che  1'  ultimo  riso  d' Italia 

al  pie  del  gigante  de  1'  Alpi 

rechi  soave  I  te,  datrice  di  posa  e  di  canti, 

io  reco  nel  verso  d'Italia. 

Va  su'  tuoi  verdi  prati  1'  ombria  de  le  nubi  fuggenti, 
e  va  su'  miei  spirti  la  musa. 

Amo  al  lucido  e  freddo  mattin  da'  tuoi  sparsi  casali 
il  fumo  che  ascende  e  s'  avvolge 

bigio  al  bianco  vapor  da  1'  are  de'  monti  smarrito 
nel  cielo  divino.  Si  perde 

l'anima  in  lento  error:  vien  da  le  compiante  memorie 
e  attinge  1'  eterne  speranze. 
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IL  LIUTO  E  LA  LIRA 


A    MARGHERITA    REGINA    D    ITALIA 


(Quando  la  Donna  Sabauda  il  fulgido 
sguardo  al  liuto  reca  e  su  '1  memore 
ministro  d'eroici  lai 
la  mano  e  l' inclita  fronte  piega, 

commove  un  conscio  spirito  1'  agili 
corde,  e  dal  seno  concavo  mistico 
la  musa  de'  tempi  che  furo 
sale  aspersa   di  faville  d'oro; 

e  un  coro  e  un  canto  di  forme  aeree, 
quali  già  vide  1'  Alighier  movere 
ne' giri  d'armonica  stanza, 
cinge  l'italica  Margherita. 
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"  Io  —  dice  r  una,  cui  la  cesarie 
inonda  bionda  gli  omeri  nivei 
e  gli  occhi  natanti  nel  lume 
de  r  estasi  chiedono  le  sfere  — 

io  son,  regina,  —  dice  —  la  nobile 
Canzone;  e  a'  cieli  volai  da  1'  anima 
di  Dante,  quand*  egli  nel  maggio 
angeli  e  spiriti  lineava. 


Io  del  Petrarca  sovra  le  lacrime 
passai  tingendo  d'  azzurro  1'  aere 
e  accesi  corone  di  stelle 
in  su  r  aurea  treccia  d'  Avignone. 

Non  mai  più  alto  sospiro  d'  anime 
surse  dal  canto.  Di  te  le  laudi 
a'  due  leverò  che  l' Italia 
poeti  massimi  rivelaro  „. 

"  A  me  la  terra  piace  —  nel  cantico- 
una  seconda  balzando  applaude 
con  r  asta  e  lo  scudo,  e  da  1'  elmo 
fosca  fugge  a'  venti  la  criniera  — . 
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Piace,  se  lampi  d' acciaio  solcano 
se  ferrei  nembi  rompono  1'  aere 
e  cadon  le  insegne  davanti 
al  Hutto  e  a  l' impeto  de'  cavalli. 

A   cui  la  morte  teme  non  ridono 
le  muse  in  cielo,  quaggiù  le  vergini. 
Avanti,  Savoia  1  non  anche 
tutta  désti  la  bandiera  al  vento. 


La  Sirventese  sono.  A  me  l'aquila 
che  da  Superga  rivola  al  Tevere 
e  i  folgori  stringe  severa 
dritta  ne  l'iride  tricolore  „. 


"  Ed  io  —  la  terza  dice,  di  mammole 
viole  un  cerchio  tessendo,  e  semplice 
di  rose  e  ligustri  il  sembiante 
ombra  sotto  la  castanea  chioma  — 


la  Pastorella  sono.  Di  facili 
amori  e  sdegni,  danze  e  tripudii, 
non  più  rendo  gli  echi:  una  nube 
va  di  tristizia  su  la  terra. 
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A  te  da'  verdi  mugghianti  pascoli, 
da'  biondi  campi,  da  le  pomifere 
colline^  da'  boschi  sonanti 
di  scuri  e  dal  fumo  de'  tuguri, 

io  reco  il  blando  riso  de'  parvoli, 
di  spose  e  figlie  reco  le  lacrime 
e  i  cenni  de'  capi  canuti 
che  ti  salutano  p'ia  madre  „. 

Tali,  o  Signora,  forme  e  fantasimi 
a  voi  d' intorno  cantando  volano 
dal  vago  liuto  :  a  la  lira 
io  li  do  di  Roma  imperlante; 

qui  dove  1'  Alpi  de  le  virginee 
cime  più  al  sole  diftusa  raggiano 
a  bianca  letizia  da  immenso 
circolo,  e  cernia  tra  1'  argento 

per  i  tonanti  varchi  precipita 

la  Dora  a  valle  cercando  Italia, 

e  sceser  vostri  avi  ferrati 

con  la  spada  e  con  la  bianca  croce. 
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Dal  grande  altare  ni  vai  gli  spiriti 
del  Montebianco  sorgono  attoniti, 
a  udire  1'  eloquio  di  Dante, 
ne'  ritmi  fulgidi  di  Venosa, 

dopo  cotanto  strazio  barbarico 
ponendo  verde  sempre  di  gloria 
il  lauro  di  Livia  a  la  fronte 
de  la  Sabauda  Margherita, 

a  voi,  traverso  1'  onde  de  i  secoli, 
di  due  forti  evi  ricantar  l'anima, 
o  figlia  e  regina  del  sacro 
rinnovato  popolo  latino. 


NOTE 


DINANZI  ALLE  TERME 
DI  CARACALLA 

pag.  23,  vv.  1-2.  Fu  chi  intese  che  questi  versi  augu- 
rassero la  malaria  ai  buzzurri.  Ohimè  I  Io  intendevo  impre- 
care alla  speculazione  edilizia  che  già  minacciava  i  monu- 
menti, accarezzata  da  quella  trista  amministrazione  la  quale 
educò  il  marciume  che  serpeggia  a  questi  giorni  nella  ca- 
pitale (4  febb.   1893). 

ALESSANDRIA 

pag.  41.  Fu  composta  negli  ultimi  giorni  di  luglio  del 
1882  (il  tempo  della  composizione  dà  ragione  del  finale)  per 
la  pubblicazione  del  volume  di  Giuseppe  Regaldi  (Firenze, 
Le  Mounier),  dove  le  antichità  e  le  novità  dell'  Egitto  sono 
discorse  con  faconda  copia  di  notizie. 

MIRAMAR 


P^o-    93.    ^'^  2.  Mi  tengo  di    aver    rinnovato    un    beli'  ag- 
gettivo dantesco  dal  verso    91    del    xxv    Purgatorio,  se    non 


che  io  in  vece  di  piorno  vorrei  poter  leggere  e  senza  esita- 
zione scrivo  piovorno,  che  è  la  iorma  integra,  come  leggono 
il  codice  Poggiali  e  uno  dell'  Archiginnasio  di  Bologna,  e 
come  parmi  d'  aver  sentito  dire  alcuna  volta  in  contado  non 
so  più  se  di  Toscana  o  di  Romagna.  Aer  piovorno  vale,  nel- 
r  interpretazione  del  Buti,  pieno  di  m4Voli  acquosi:  altro,  in 
somma,  da  piovoso. 

p.  93,  V.  II.  Per  i  luoghi  dell'Istria  ricordati  in  questo 
verso  e  per  la  pittila  di  Salvore,  pag.  95,  v.  13,  son  certo 
di  far  cosa  grata  ai  lettori  italiani  rimandandoli  a  un  libro 
molto  buono,  con  rappresentazioni  fotografiche  ammirevoli, 
di  Giuseppe  Caprin,  stampato  in  Trieste  nel  1889,  Marine 
istriane  :  libro  che  mi  fa  spesso  tornare  il  pensiero,  con  de- 
siderio sempre  più  acceso,  a  quella  bellissima  e  nobilissima 
regione^  tutta  romana  e  veneta  della  gran  patria  italiana. 

P^fe-  95i  ■^"'^■-  1*8  e  V.  18.  Alcuni/  ricordi  del  castello 
di  Miramar  in  questi  versi  han  forse  bisogno  di  schia- 
rimento. Nella  stanza  di  studio  di  Massimiliano,  costruita 
in  guisa  che  rassomigliasse  la  cabina  della  contrammi- 
raglia Xovara  che  lo  trasportò  al  Messico^  sono  i  ritratti 
di  Dante  e  di  Goethe  presso  il  luogo  ove  l' arciduca  se- 
deva a  studiare;  sta  tutt' ora  aperta  sul  tavolino  un'antica 
edizione,  che  parmi  di  ricordare  assai  rara  e  stampata 
ne'  Paesi  bassi,  di  romanze  castigliane.  Nella  sala  maggiore 
sono  incise  più  sentenze  latine:  memorevoli,  per  il  luogo  e 
per  r  uomo,  queste:  Si  fortuna  invat  caveto  tolti  —  Saepe 
sub  diilci  inelle  venena  latent  —  Xoìi  ad  astra  tuollis  e  terris 
via  —    Vivitiir  ingenio,  caetera  niortis  ernnt. 
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pag.  105.  Quest'  ode  composta  in  Courmayeur  fu  pen- 
sata in  Roma,  nell'  occasione  che  il  prof.  Chilesotti  1'  8 
maggio  del  1889  nella  sala  Palestrina  parlò  della  musica  dei 
secoli  XV  e  xvi,  presente  la  Regina  Margherita.  Ivi,  tra  gli 
altri  strumenti  musicali,  erano  due  liuti  della  Regina  :  la  quale 
ebbe  allora  la  gentile  curiosità  di  conoscere  1'  arte  del  liuto 
e  r  uso  d' esso  nella  poesia  italiana  e  provenzale. 
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DELLE  ODI  BARBARE 

LIBRO   IL 


Musa  latina,  vieni  meco  a  canzone  novella: 
Può  nuova  progenie  il  canto  novello  fare. 

T.  Campanella. 


CERILO 


xN  on  sotto  ferrea  punta  che  strida  solcando  maligna 
dietro  un  pensier  di  noia  l'aride  carte  bianche; 

sotto  l'adulto  sole,  nel  palpito  mosso  da' venti 

pe'  larghi  campi  aprici,  lungo  un  bel  correr  d*  acque, 

nasce  il  sospir  de'  cuori  che  perdesi  ne  l' infinito, 
nasce  il  dolce  e  pensoso  fior  de  la  melodia. 

Qui  brilla  il  maggio  effuso  ne  1'  aere  odorato  di  rose, 
brillano  gli  occhi  vani,  donnan  ne' petti  i  cuori: 


dormono  i  cuor,  si  drizzan  le  orecchie  facili  quando 
la  variopinta  strilla  nota  de  la  Gioconda. 
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0h  de  le  Muse  1'  ara  dal  verde  vertice  bianca 
su  '1  mare  !  Alcmane  guida  i  virgmei  cori  : 

"  Voglio  con  voi,  fanciulle,  volare,  volare  a  la  danza, 
come  il  cerilo  vola  tratto  da  le  alcioni  : 

vola  con  le  alcioni  tra  1'  onde  schiumanti  in  tempesta, 
cerilo  purpureo  nunzio  di  primavera  „. 
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FANTASIA 


X  H  parli;  e,  de  la  voce  a  la  molle  aura 
lenta  cedendo,  si  abbandona  1'  anima 
del  tuo  parlar  su  1'  onde  carezzevoli, 
e  a  strane  plaghe  naviga. 

Naviga  in  un  tepor  di  sole  occiduo 
ridente  a  le  cerulee  solitudini  : 
tra  cielo  e  mar  candidi  augelli  volano, 
isole  verdi  passano, 

e  i  templi  su  le  cime  ardui  lampeggiano 
di  candor  pano  ne  1'  occaso  roseo, 
ed  i  cipressi  de  la  riva  fremono, 
e  i  mirti  densi  odorano. 
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Erra  lungi  V  odor  su  le  salse  aure 
e  si  mesce  al  cantar  lento  de'  nauti, 
mentre  una  nave  in  vista  al  porto  ammaina 
le  rosse  vele  placida. 

Veggo  fanciulle  scender  da  1'  acropoli 
in  ordin  lungo;  ed  han  bei  pepli  candidi, 
serti  hanno  al  capo,  in  man  rami  di  lauro, 
tendon  le  braccia  e  cantano. 

Piantata  1'  asta  in  su  1'  arena  patria, 

a  terra  salta  un  uom  ne  V  armi  splendido  ; 

è  forse  Alceo  da  le  battaglie  reduce 

a  le  vergini  lesbie? 
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RUIT  HORA 


v-y   desiata  verde  solitudine 
lungi  al  rumor  de  gli  uomini  ! 
qui  due  con  noi  divini  amici  vengono, 
vino  ed  amore,  o  Lidia. 

Deh,  come  ride  nel  cristallo  nitido 
Lieo,  r  eterno  giovine  ! 
come  ne  gli  occhi  tuoi,  fulgida  Lidia, 
trionfa  amore  e  sbendasi  ! 

Il  sol  traguarda  basso  ne  la  pergola, 

e  si  rifrange  roseo 

nel  mio  bicchiere  :  aureo  scintilla  e  tremola 

fra  le  tue  chiome,  o  Lidia. 
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Fra  le  tue  nere  chiome,  o  bianca  Lidia, 
langue  una  rosa  pallida  ; 
e  una  dolce  a  me  in  cuor  tristezza  sùbita 
tempra  d'  amor  gì'  incendi!. 

Dimmi  :  perché  sotto  il  fiammante  vespero 
misteriosi  gemiti 

manda  il  mare  là  giù?  quai  canti,  o  Lidia, 
tra  lor  quei  pini  cantano  ? 

Vedi  con  che  desio  quei  colli  tendono 

le  braccia  al  sole  occiduo  : 

cresce  l'ombra  e  li  fascia:  ei  par  che  chiedano 

il  bacio  ultimo,  o  Lidia. 

Io  chiedo  i  baci  tuoi,  se  1'  ombra  avvolgemi, 

Lieo,  dator  di  gioia: 

io  chiedo  gli  occhi  tuoi,  fulgida  Lidia, 

se  Iperion  precipita. 

E  precipita  1'  ora.  O  bocca  rosea, 
schiuditi  :  o  fior  de  1'  anima, 
o  fior  del  desiderio,  apri  i  tuoi  calici  : 
o  care  braccia,  apritevi. 
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ALLA  STAZIONE 


IK    UNA    MATTINA    D    AUTUNNO 


\yh  quei  fanali  come  s' inseguono 
accidiosi  là  dietro  gli  alberi, 
tra  i  rami  stillanti  di  pioggia 
sbadigliando  la  luce  su  '1  fango  ! 

Flebile,  acuta,  stridula  fischia 

la  vaporiera  da  presso.  Plumbeo 

il  cielo  e  il  mattino  d'  autunno 

come  un  grande  fantasma  n'  è  intorno. 

Dove  e  a  che  move  questa,  che  affrettasi 
a'  carri  foschi,  ravvolta  e  tacita 
gente  ?  a  che  ignoti  dolori 
o  tormenti  di  speme  lontana  ? 
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Tu  pur  pensosa,  Lidia,  la  tessera 
al  secco  taglio  dai  de  la  guardia, 
e  al  tempo  incalzante  i  begli  anni 
dai,  gì'  istanti  gioiti  e  i  ricordi. 

Van  lungo  il  nero  convoglio  e  vengono 
incappucciati  di  nero  i  \-igili, 
corti' ombre;  una  fioca  Tanterna 
hanno,  e  mazze  di  ferro  :  ed  i  ferrei 


freni  tentati  rendono  un  lugubre 
rintócco  lungo  :  di  fondo  a  1'  anima 
un'  eco  di  tedio  risponde 
doloroso,  che  spasimo  pare. 

E  gli  sportelli  sbattuti  al  chiudere 
paion  oltraggi  :  scherno  par  1'  ultimo 
appello  che  rapido  suona  : 
grossa  scroscia  su'  vetri  la  pioggia. 

Già  il  mostro,  conscio  di  sua  metallica 
anima,  sbuffa,  crolla,  ansa,  i  flammei 
occhi  sbarra;  immane  pe '1  buio 
gitta  il  fischio  che  sfida  lo  spazio. 
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Va  r  empio  mostro  ;  con  traino  orribile 
sbattendo  V  ale  gli  amor  miei  portasi. 
Ahi,  la  bianca  faccia  e  '1  bel  velo 
salutando  scompar  ne  la  tenebra. 

O  viso  dolce  di  pallor  roseo, 

o  stellanti  occhi  di  pace,  o  candida 

tra'  floridi  ricci  inchinata 

pura  fronte  con  atto  soave! 

Fremea  la  vita  nel  tepid'  aere, 
fremea  1'  estate  quando  mi  arrisero  : 
e  il  giovine  sole  di  giugno 
si  piacea  di  baciar  luminoso 

in  tra  i  riflessi  del  crin  castanei 
la  molle  guancia  :  come  un'  aureola 
più  belli  del  sole  i  miei  sogni 
ricingean  la  persona  gentile. 

Sotto  la  pioggia,  tra  la  caligine 

torno  ora,  e  ad  esse  vorrei  confondermi 

barcollo  cora'  ebro,  e  mi  tócco, 

non  anch'  io  fossi  dunque  un  fantasma. 
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Oh  qual  caduta  di  foglie,  gelida, 
continua,  muta,  greve,  su  V  anima  ! 
io  credo  che  solo,  che  eterno, 
che  per  tutto  nel  mondo  è  novembre. 

Meglio  a  chi  '1  senso  smarrì  de  1'  essere, 
meglio  quest'  ombra,  questa  caligine  : 
io  voglio  io  voglio  adagiarmi 
in  un  tedio  che  duri  infinito. 
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M  O  R  S 


XELL    EPIDEMIA    DIFTERICA 


V^uando  a  le  nostre  case  la  diva  severa  discende, 
da  lungi  il  rombo  de  la  volante  s'  ode, 

e  r  ombra  de  1'  ala  che  gelida  gelida  avanza 
diffonde  intorno  lugubre  silenzio. 

Sotto  la  veniente  ripiegano  gli  uomini  il  capo, 
ma  i  sen  feminei  rompono  in  aneliti. 

Tale  de  gli  alti  boschi,  se  luglio  il  turbine  addensa, 
non  corre  un  fremito  per  le  virenti  cime  : 

immobili  quasi  per  brivido  gli  alberi  stanno, 
e  solo  il  rivo  roco  s*  ode  gemere. 
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Entra  ella,  e  passa,  e  tócca;  e  senza  pur  volgersi  atterra 
gli  arbusti  lieti  di  lor  rame  giovani  ; 

miete  le  bionde  spiche,  strappa  anche  i  grappoU  verdi, 
coglie  le  spose  pie,  le  verginette  vaghe 

ed  i  fanciulli  :  rosei  tra  1'  ala  nera  ei  le  braccia 
al  sole  a  i  giuochi  tendono  e  sorridono. 

Ahi  tristi  case  dove  tu  innanzi  a'  vólti  de'  padri, 
pallida  muta  diva,  spegni  le  vite  nuove! 

Ivi  non  più  le  stanze  sonanti  di  risi  e  di  festa 
o  di  bisbigli,  come  nidi  d'augelli  a  maggio: 

ivi  non  più  il  rumore  de  gli  anni  lieti  crescenti, 
non  de  gli  amor  le  cure,  non  d'imeneo  le  danze: 

invecchian  ivi  ne  1'  ombra  i  superstiti,  al  rombo 
del  tuo  ritomo  teso  1'  orecchio,  o  dea. 
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UNA  SERA  DI  SAN  PIETRO 


Xvicordo.  Fulvo  il  sole  tra  i  rossi  vapori  e  le  nubi 
calde  al  mare  scendeva,  come  un  grande  clipeo  di  rame 
che  in  barbariche  pugne  corrusca  ondeggiando,  poi  cade. 
Castiglioncello  in  alto  fra  mucchi  di  querce  ridea 
da  le  vetrate  un  folle  vermiglio  sogghigno  di  fata. 
Ma  io  languido  e  triste  (da  poco  avea  scosso  la  febbre 
maremmana,  ed  i  nervi  pesavanmi  come  di  piombo) 
guardava  a  la  finestra.  Le  rondini  rapide  i  voli 
sghembi  tessevano  e  ritessevano  intorno  le  gronde, 
e  le  passere  brune  strepiano  al  vespro  maligno. 
Brevi  d'  entro  la  macchia  svariavano  il  piano  ed  i  colli, 
rasi  a  metà  da  la  falce,  in  parte  ancor  mobili   e  biondi. 
Via  per  i  solchi  grigi  le  stoppie  fumavano  accese: 
or  si  or  no  veniva  su  per  le  aure  umide  il  canto 
Carducci,  xvii.  9 
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de' mietitori,  lungo^  lontano,  piangevole,  stanco: 
grave  V  aia.  stringeva  1'  aér,  la  marina,  le  piante. 
Io  levai  gli  occhi  al  sole  —  O  lume  superbo  del  mondo» 
tu  su  la  \-ita  guardi  com' ebro  ciclope  da  l'alto!  — 
Gracchiarono  i  pavoni  schernendomi  tra  i  melograni, 
e  un  vipistrello  sperso  passommi  radendo  su  '1  capo. 
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PE  'L  CHIAROXE  DA  CIVITAVECCHIA 


LEGGENDO    IL    MARLOWE 


walvi,  aggrondati,  ricurvi,  si  come  becchini  a  la  fossa 
stan  radi  alberi  in  cerchio  de  la  sucida  riva. 

Stendonsi  livide  1'  acque  in  linea  lunga  che  trema 
sotto  squallido  cielo  per  la  lugubre  macchia. 

Bevon  le  nubi  dal  mare  con  pendule  trombe,  ed  il  sole 
piove  sprazzi  di  riso  torbido  sovra  i  poggi. 

I   poggi  sembrano  capi  di  tignosi  ne  1'  ospitale, 
r  un  fastidisce  l'altro  da' finitimi  letti. 

Scattan  su  da  un  cespuglio  co '1  guizzo  di  frecce  niancate 
due  neri  uccelli:  cala  con  pigre  ruote  un  falco. 
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Corron,  mentr'  io  leggo  Marlowe,  le  smunte  cavalle 
de  la  vettura  :   il  sole  scema,  la  pioggia  freme. 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  la  selva  infoscasi  orrenda, 
la  selva,  o  Dante,  d'  alberi  e  di  spiriti, 

dove  tra  piante  strane  tu  strane  ascoltasti  querele, 
dove  troncasti  il  pruno  eh'  era  Pier  de  la  Vigna. 

Io  leggo  ancora  Marlowe.  Dal  reo  verso  bieco  simile 
a  sogno  d'  uomo  cui  molta  birra  gravi, 

d'  odii  et  incèsti  e  morti  balzando  tra  forme  angosciose 
esala  un  vapor  acre  d'  orrida  tristizia, 

che  sale  e  fuma,  e  misto  a  1' aer  maligno  feconda 
di  mostri  intorno  le  pendenti  nuvole, 

crocida  in  fondo  a'  fossi,  ferrugigno  ghigna  ne'  bronchi, 
filtra  con  la  pioggia  per  1'  ossa  stanche.  Io  tremo. 

Ah  quei  pini   che  il  vento  che  il  mare  cur\-aron  tanti  anni 
paiono  traer  guai  contro  di  me:  —  Che  im.porta 

—  dicon  —  tendere  a  l'alto?  che  vale  combatter?  che  giova 
amare?  Il  fato  passa  ed  abbassa.  —  Ma  tu, 
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tu  sughero  triste  che  a  terra  schiacciato  rialzi 
il   capo,  reo  gobbo,  bestemmiando  Iddio, 

perché  mi  tendi  minaccioso  le  braccia  tue  torte? 
che  colpa  ho  io  ne  '1  fato  che  ti  danna  ? 

E  voi,  lunghe  ne  '1  mezzo  del  tetro  recinto  alberelle, 
co'  rami  spioventi,  quasi  canute  chiome, 

siete  alberelle  voi?  siete  le  tre  fiere  sorelle 
che  aspettar  Macbeth  su  la  fatale  via? 

Odo  pauroso  carme  che  voi  bisbigliate  co' venti, 
di  rospi,  di  serpi,  di  sanguinanti  cuori, 

Guglielmo,  re  de'  poeti  da  1'  ardua  fronte  serena, 
perché  mi  mandi  lugubri  messaggi? 

Io  non  uccisi  il  sonno,  ben  gli  altri  a  me  spensero  il  cuore: 
non  cerco  un  regno,  io  solo  chieggo  al  mondo  l'oblio. 

Oblio?  no,  vendetta.  Cadaveri  antichi,  pensieri 
che  tutti  una  ferita  mostrate  aperta  e  tutti 

a  tradimento,  su!  su  da  '1  cimitero  del  petto, 
su  date  a'  venti  i  vostri  veli  funebri. 
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Qui  raduniam  consiglio,  qui  ne  1'  orribile  spazzo, 
a  r  ombre  ignave,  su  le  mortifere  acque. 

Qui  gonfia  di  serpi  tra  '1  fior  bianco  e  giallo  la  terra, 
pregna  di  veleni  qui  primavera  ride. 

Rida  ubriaco  il  verso  di  gioia  maligna;   com' angue, 
strisci,  si  attorca,  snodisi  tra  i  sibili. 

Volate,  volate,  canzoni  vampire,  cercando 
i  cuor'  che  amammo  :  sangue  per  sangue  sia. 

Ma  che?  Disvelasi  lunge  superbo  a  veder  l'Argentare 
lento  scendendo  ne  '1  Tirreno  cerulo. 

n  sole  illustra  le  cime.  Là  in  fondo  sono  i  miei  colli, 
con  la  serena   x-ista,  con  le  memorie  pie. 

Ivi  m' arrise  fanciullo  la  diva  sembianza  d'  Omero. 
Via,  tu,  Marlowe,  a  l'acque!  tu,  selva  infame,  addio. 
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ALLA  MENSA  DELL'  AMICO 


IN  OR  mai  da  '1  cielo  eh'  io  spirai  parvolo 

ridesti,  o  Sole,  bel  nume,  splendido 

a  me,  si  come  oggi  eh'  effuso 

t'  amo  per  1'  ampie  vie  di  Livorno. 

Non  mai  fervesti,  Bromio,  ne  i  calici 
consolatore  saggio  e  benevolo, 
com'  oggi  eh'  io  libo  a  1'  amico 
pensando  i  varchi  de  1'  Apennino. 

O  Sole,  o  Bromio,  date  che  integri, 
non  senza  amore,  non  senza  cètera, 
scendiamo  a  le  placide  ombre 
—  là  dov'  è  Orazio  —  1'  amico  ed  io. 
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Ma  sorridete  gli  auguri  a  i  parvoli 
che,  dolci  fiori,  la  mensa  adornano, 
la  pace  a  le  madri,  gli  amori 
a  i  baldi  giovani  e  le  glorie. 
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RAGIONI  METRICHE 


X\ompeste  voi  '1  Tevere  a  nuoto,  Clelia,  come 
l'antica  vostra,  o  a  noi  nuova  Rea  Silvia  uscite? 

Scarso,  o  nipote  di  Rea,  1'  endecasillabo  ha  il  passo 
a  misurare  i  clivi  de  le  bellezze  vostre: 

solo   co  '1  pie  trionfale  V  eroico  esametro  puote 
scander  la  via  sacra  de  lunate  spalle. 

Da  r  arce  capitolina  de  '1  colle  fidiaco  molle 
il  pentametro  pender,  ghirlanda  albana,  deve. 

Batta  neT  raggio  de  gli  occhi,  che  fiero  corusca  si  come 
tra  i  colli   prencstini  dietro  1'  aurora  il  sole, 
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batta  r  alcaica  strofe  trepidando  l'ali,  e  si  scaldi 
a  i  forti  amori:  indietro,  tu  settenario  \-ile. 

Oh,  su  la  chioma   ondosa  che  simile  a  notte  discende 
pe  '1  crepuscolo  pano  de  le  doriche  forme 

(lasciate  a  le  serve,  nipote  di  Rea,  gli  ottonari) 
corona  aurea  di  stelle  fulga  1'  asclepiadea. 
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FIGURINE  VECCHIE 


V^ual  da  la  madre  battuto  pargolo 
od  in  proterva  rissa  mal  domito 
stanco  s'  addorme  con  le  pugna 
serrate  e  i  cigli  rannuvolati, 

tal  ne'l  mio  petto  l'amore,  o  candida 
Lalage,  dorme:  non  sogna  o  inx-idia, 
s'  al  roseo  maggio  erran  giocando 
gli  altri  felici  pargoli  al  sole. 

Oh  no '1  destare!  l'udresti,  o  Lalage, 
di  torbid'ire  fiedere  l'aere 
rompendo  i  giuochi  a'  lieti  eguali, 
dio  di  battaglia  per  me  1'  amore. 
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SOLE  D'INVERNO 


IN  el  solitario  verno  de  1*  anima 
spunta  la  dolce  imagine, 
e  tócche  frangonsi  tosto  le  nuvole 
de  la  tristezza  e  sfumano. 

Già  di  cerulea  gioia  rinnovasi 
ogni  pensiero:  fremere 
sentomi  d' intima  vita  gli  spiriti  : 
il  gelo  inerte  fendesi. 

Già  de'  fantasimi  dal  mobil  vertice 
spiccan  gli  affetti  memori, 
scendon  con  rivoli  freschi  di  lacrime 
giù  per  r  ombra  del  tedio. 


142  ODI   BARBARE. 


Scendon  con  murmuri  che  a  gli  antri  chiamano 

echi  d'  amor  superstiti 

e  con  letizia  d'  acque  che  a'  margini 

sonni  di  fiori  sveghano. 

Scendono,  e  in  hmpido  fiume  dilagano, 
ove  le  rive  e  gli  alberi 
e  i  colli  e  il  tremulo  riso  de  1'  aere 
specchiasi  vasto  e  placido. 

Tu  su  la  nubila  cima  de  1'  essere, 
tu  sali,  o  dolce  imagine; 
e  sotto  il  candido  raggio  devolvere 
miri  il  fiume  de  l' anima. 
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EGLE 


>0 tanno  nel  grigio  verno  pur  d'  edra  e  di  lauro  vestite 
ne  1'  Appia  trista  le  ruTnose  tombe. 


Passan  pe  '1  ciel  turchino  che  stilla  ancor  da  la  pioggia 
avanti  al  sole  lucide  nubi  bianche. 

Egle,  levato  il  capo  vèr'  quella  serena  promessa 
di  primavera,  guarda  le  nubi  e  il  sole. 

Guarda;  e  innanzi  a  la  bella  sua  fronte  più  ancora  che  al  sole 
ridon  le  nubi  sopra  le  tombe  antiche. 
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PRIMO  VERE 


XLcco:  di  braccio  al  pigro  verno   sciogliesi 
ed  ancor  trema  nuda  al  rigid'  aere 
la  primavera:  il  sol  tra  le  sue  lacrime 
limpido  brilla,  o  Lalage. 

Da  lor  culle  di  neve  i  fior  si  svegliano 
e  curiosi  al  ciel  gli  occhietti  levano  : 
in  quelli  sguardi  vagola  una  tremula 
ombra  di  sogno,  o  Lalage. 

Nel  sonno  de  l' inverno  sotto  il  candido 
lenzuolo  de  la  neve  i  fior  sognarono; 
sognaron  l'albe  roride  ed  i  tepidi 
soli  e  il  tuo  viso,  o  Lalage. 
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Ne  r  addormito  spirito  che  sognano 
i  miei  pensieri?  A  tua  bellezza  candida 
perché  mesta  sorride  tra  le  lacrime 
la  primavera,  o  Lalage  ? 


ODI    BARBARE.  I47 


VERE  NOVO 


Jl\ empendo  il  sole  tra  i  nuvoli  bianchi  a  l'azzurro 
sorride  e  chiama  —  O  primavera,  vieni  !  — 

Tra  i  verzicanti  po^^gi  con  mormorii  placidi  il  fiume 
ricanta  a  1'  aura  —  O  primavera,  vieni  I  — 

—  O  primavera,  vieni!  —    ridice    il   poeta    al    suo  cuore 
e  guarda  gli  occhi,  Lalage  pura^  tuoi. 


ODI    BARBARE.  I49 


CANTO  DI  MARZO 


v^uale  una  incinta,  su  cui  scende  languida 
languida  1'  ombra  del  sopore  e  V  occupa, 
disciolta  giace  e  palpita  su  '1  talamo, 
sospiri  al  labbro  e  rotti  accenti  vengono 
e  sùbiti  rossor  la  faccia  corrono, 


tale  è  la  terra  :  1'  ombra  de  le  nuvole 
passa  a  sprazzi  su  '1  verde  tra  il  sol  pallido 
umido  vento  scuote  i  pèschi  e  i  mandorli 
bianco  e  rosso  fioriti,  ed  i  fior  cadono  : 
spira  da  i  pori  de  le  glebe  un  cantico. 
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—  O  salienti  da'  marini  pascoli 

vacche  del  cielo,  grige  e  bianche  nuvole, 

versate  il  latte  da  le  mamme  tumide 

al  piano  e  al  colle  che  sorride  e  verzica, 

a  la  selva  che  mette  i  primi  palpiti  — . 

Cosi  cantano  i  fior  che  si  risvegliano  : 
cosi  cantano  i  germi  che  si  movono 
e  le  radici  che  bramose  stendonsi  : 
cosi  da  r  ossa  de  i  sepolti  cantano 
i  germi  de  la  vita  e  de  gli  spiriti. 

Ecco  r  acqua  che  scroscia  e  il  tuon  che  brontola 
porge  il  capo  il  vitel  da  la  stalla  umida, 
la  gallina  scotendo  1'  ali  strepita, 
profondo  nel  verzier  sospira  il  cuculo 
ed  i  bambini  sopra  V  aia  saltano. 

Chinatevi  al  lavoro^  o  validi  omeri  ; 
schiudetevi  a  gli  amori^  o  cuori  giovani  ; 
impennatevi  a  i  sogni,  ali  de  l'anime; 
irrompete  a  la  guerra,  o  desii  torbidi: 
ciò  che  fu  torna  e  tornerà  ne  i  secoli. 
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SALUTO  D'AUTUNNO 


ir  e' verdi  colli,  da' cieli  splendidi, 
e  ne'  fiorenti  campi  de  1'  anima, 
Delia,  a  voi  tutto  è  una  festa 
di  primavera:  lungi  le  tombe! 

Voi  dolce  madre  chiaman  due  parvole, 
voi  dolce  suora  le   rose  chiamano, 
e  il  sol  vi  corona  di  lume, 
divino  amico,  la  bruna  chioma. 

Lungi  le  tombe  !  Lontana  favola 
per  voi  la  morte  !  Salite  il  tramite 
de  gli  anni,  e  con  citara  d'  oro 
Ebe  serena  v'accenna  a  l'alto. 
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Giù  ne  la  valle,  freddi  dal  turbine, 
noi  vi  miriamo  ridente  ascendere; 
e  un  raggio  del  vostro  sorriso 
frange  le  nebbie  pigre  a  1'  autunno. 
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SU  MONTE  MARIO 


kOolenni  in  vetta  a  Monte  Mario  stanno 
nel  luminoso  cheto  aere  i  cipressi, 
e  scorrer  muto  per  i  grigi  campi 
mirano  il  Tebro, 


mirano  al  basso  nel  silenzio  Roma 
stendersi,  e,  in  atto  di  pastor  gigante 
su  grande  armento  vigile,  davanti 
sorger  San  Pietro. 

Mescete  in  vetta  al  luminoso  colle, 
mescete,  amici,  il  biondo  vino,  e  il  sole 
vi  si  rifranga  :  sorridete,  o  belle  : 
diman  morremo. 
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Lalage,  intatto  a  1'  odorato  bosco 
lascia  r  alloro  che  si  gloria  eterno, 
o  a  te  passando  per  la  bruna  chioma 
splenda  minore. 

A  me  tra  '1  verso  che  pensoso  vola 
venga  1'  allegra  coppa  ed  il  soave 
fior  de  la  rosa  che  fugace  il  verno 
consola  e  m-uore. 


Diman  morremo,  come  ier  morirò 
quelli  che  amammo  :  via  dir  le  memorie, 
via  da  gli  affetti,  tenui  ombre  lievi 
dilegueremo. 


Morremo;  e  sempre  faticosa  intomo 
de  r  almo  sole  volgerà  la  terra, 
mille  sprizzando  ad  ogni  istante  vite 
come  scintille; 

vite  in  cui  nuo\T  fremeranno  amori, 
vite  che  a  pugne  nuove  fremeranno, 
e  a  nuovi  numi  canteranno  gì'  inni 
de  r  avvenire. 
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E  voi  non  nati,  a  le  cui  man' la  face 
verrà  che  scórse  da  le  nostre,  e  voi 
disparirete,  radiose  schiere, 
ne  l' infinito. 

Addio,  tu  madre  del  pensier  mio  breve, 
terra,  e  de  l'alma  fuggitiva!  quanta" 
d'intorno  al  sole  aggirerai  perenne 
gloria  e  dolore  ! 

fin  che  ristretta  sotto  1'  equatore 
dietro  i  richiami  del  calor   fuggente 
l'estenuata  prole  abbia  una  sola 
femina,  un  uomo, 

che  ritti  in  mezzo  a' ruderi   de' monti, 
tra  i  morti  boschi,  lividi,  con  gli  occhi 
vitrei  te  veggan  su  l' immane  ghiaccia, 
sole,  calare. 
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LA  MADRE 

(gruppo    di    ADRIANO    CECIONl) 


l^^e[  certo  1'  alba  che  afìretta  rosea 
al   campo  ancora  grigio  gli  agricoli 
mirava  scalza  co  '1  pie  ratto 
passar  tra  i  roridi  odor'  del  fieno. 

Curva  su  i  biondi    solchi  i  larghi   om©r 
udivan  gli  olmi  bianchi  di  polvere 
lei  stornellante  su  '1  meriggio 
sfidar  le  rauche  cicale  a  i  poggi. 

E  quando  alzava  da  1'  opra  il  turgido 
petto  e  la  bruna  faccia  ed  i  riccioli 
fulvi,  i  tuoi  vespri,  o  Toscana, 
colorare  ienei  le  balde  forme. 
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Or  forte  madre  palleggia  il  pargolo 
forte;  da  i  nudi  seni  già  sazio 
palleggialo  alto,  e  ciancia  dolce 
con  lui  che  a'  lucidi  occhi  materni 


intende  gli  occhi  fìssi  ed  il  piccolo 
corpo  tremante  d'  inquietudine 
e  le  cercanti   dita:  ride 
la  madre   e  slanciasi  tutta  amore. 


A  lei  d' intorno  ride  il  domestico 
lavor,  le  biade  tremule  accennano 
dal  colle  verde,  il  bue  mugghia, 
su  r  aia  il  florido  gallo  canta. 

Natura  a  i  forti  che  per  lei  spregiano 
le  care  a  i  vulghi  larve  di  gloria 
cosi  di  sante  visioni 
conforta  1'  anime,  o  Adriano  : 


onde  tu  al  marmo,  severo  artefice, 
consegni  un'  alta  speme  de  i  secoli. 
Quando  il  lavoro  sarà  lieto  ? 
quando  securo  sarà  1'  amore  ? 
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quando  una  forte  plebe  di  liberi 

dirà  guardando  ne  'l  sole  :   —  Illumina 

non  ozi  e  guerre  a  i  tiranni, 

ma  la  giustizia  pia  del  lavoro  —  ? 
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PER  UX  IXSTITUTO  DI  CIECHI 


Vallando  mirava  Omero  le  fulgide  a'  dardani  campi 
pugne,  con  gli  occhi  spenti  ed  immoti  al  cielo; 

quando,  levata  in  fredda  caligin  la  fronte,  vedeva 
Milton  passare  su' mondi  vinti  Dio; 

r  alma  del  tutto  in  essi  rompeva  la  inerte  de'  sensi 
bruma,  e  ne'  grandi  spiriti  il  sole  ardea. 

Quando  Tobia  meschino  del  can  riconobbe  il  latrato 
e  brancolando  porse  le  bianche  mani, 
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messa  dal  ciel  sovvenne  la  santa  pietà  :  Rafaele 
biondo  a'  lassi  occhi  rese  il  bel  figlio  e  il  lume. 

vStanno  ne  l'ampia  terra  gli  eroi  del  pensiero  in  disparte: 
a  Rafaele  tende  le  braccia  il  mondo. 
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SOGNO  D'ESTATE 


X  ra  le  battaglie,  Omero,  nel  carme  tuo  sempre  sonanti 
la   calda  ora  mi  vinse:  chinommisi  il  capo  tra '1  sonno 
in  riva  di  Scamandro,  ma  il  cor  mi  fuggi  su  T  Tirreno. 
Segnai,  placide  cose  de'  miei  novelli  anni  sognai. 
Non  più  libri  :  la  stanza  da  '1  sole  di  luglio  aflbcata, 
rintronata  da  i  carri  rotolanti  su  '1  ciottolato^ 
de  la  città,  slargossi:  sorgeanmi  intorno  i  miei  colli, 
cari  selvaggi  colli  che  il  giovane  aprii  rifioria. 
Scendeva  per  la  piaggia  con  mormorii  freschi  un  zampillo 
pur  divenendo  rio:  su '1  rio  passeggiava  mia  m.adre 
florida  ancor  ne  gli  anni,  traendosi  un  pargolo  a  mano 
cui  per  le  spalle  bianche  splendevano  i  riccioli  d'  oro. 
Andava  il  fanciulletto  con  piccolo  passo  di  gloria, 
superbo  de  l'amore  materno,  percosso  nel  core 
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da  quella  festa  immensa  che  1'  alma  natura  intonava. 

Però  che  le  campane  sonavano  su  da  '1  castello 

annunziando  Cristo  tornante  dimane  a' suoi  cieli; 

e  su  le  cime  e  al  piano,  per  l'aure,  pe'rami,  per  l'acque, 

correa  la  melodia  spiritale  di  primavera; 

ed  i  pèschi  ed  i  mèli  tutti  eran  fior'  bianchi  e  vermigli, 

e  fior'  gialli  e  turchini  ridea  tutta  1'  erba  al  di  sotto, 

ed  il  trifoglio  rosso  vestiva  i  declivii  de'  prati, 

e  molli  d'  auree  ginestre  si  paravano  i  colli, 

e  un'  aura  dolce  movendo  quei  fiori  e  gli  odori 

veniva  giù  da  '1  mare  ;  nel  mar  quattro  candide  vele 

andavano  andavano  cullandosi  lente  nel  sole,  . 

che  mare  e  terra  e  ciclo  sfolgorante  circonfondeva. 

La  giovine  madre  guardava  beata  nel  sole. 

Io  guardava  la  madre^  guardava  pensoso  il  fratello, 

questo  che  or  giace  lungi  su  '1  poggio  d'  Arno  fiorito, 

quella  che  dorme  presso  ne  1'  erma  solenne  Certosa  ; 

pensoso  e  dubitoso  s'  ancora  ei  spirassero  1'  aure 

o  ritornasser  pii  del  dolor  mio  da  una  plaga 

ove  tra  note  forme  rivivono  gli  anni  felici. 

Passar  le  care  imagini,  disparvero  lievi  co  '1  sonno. 

Lauretta  empieva  intanto  di  gioia  canora  le  stanze, 

Bice  china  al  telaio  seguia  cheta  l'opra  de  l'ago. 
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COLLI  TOSCANI 


V_>olli  toscani  e  voi  pacifiche  selve  d'olivi 
a  le  cui  ombre  chete  stetti  in  pensier  d'  amore, 
tósca  vendemmia  e  tu  da' grappi  vermigli  spumanti 
in  faccia  al  sole  tra  giocondi  strepiti, 

sole  de'  giovini  anni  ;  ridete  a  la  dolce  fanciulla 
che  amor  mi  strappa  e  rende  sposa  al  toscano  cielo; 
voi  le  ridete^  e  quella  che  sempre  negaronmi  i  fati 
pace  d'  affetti  datele  ne  1'  anima. 

Colli,  tacete,  e  voi  non  susurratele,  olivi, 

non  dirle,  o  sol,  per  anche,  tu  onniveggente,  pio, 

eh'  oltre  quel  monte  giaccion,  lei"  forse  aspettando,  que'  miei 

che  visser  tristi,  che  in  dolor  morirono. 
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Ella  ammirando  guarda  la  cima,  tremarsi  nel  cuore 
sente  la  vita  e  un  lieve  spirto  sfiorar  le  chiome, 
mentre  1'  aura  montana,  calando  già  il  sole,  d' intorno 
al  giovin  capo  le  agita  il  vel  candido. 
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PER  LE  NOZZE  DI  MIA  FIGLIA 


V.^  nata  quando  su  la  mia  povera 
casa  passava  come  uccel  profugo 
la  speranza,  e  io  disdegnoso 
battea  le  porte  de  1'  avvenire  ; 

or  che  il  pie  saldo  fermai  su  '1  termine 
cui  combattendo  valsi  raggiungere 
e  rauchi  squittiscon  da  torno 
i  pappagalli  lusingatori; 

tu  mia  colomba  t' involi,  trepida 
il  nuovo  nido  voli  a  contessere 
oltre  Apennino,  ne  '1  nativo 
aere  dolce  de'  colli  tòschi. 
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Va'  con  r  amore,  va'  con  la  gioia, 
va'  con  la  fede  candida.  L'  umide 
pupille  fise  al  vel  fuggente, 
la  mia  Camena  tace  e  ripensa. 

Ripensa  i  giorni  quando  tu  parvola 
coglievi  fiori  sotto  le  acacie, 
ed  ella  reggendoti  a  mano 
■fantasmi  e  forme  spiava  in  cielo. 

Ripensa  i  giorni  quando  a  la  morbida 
tua  chioma  intorno  rogge  strisciavano 
le  strofe  contro  a  gli  oligarchi 
librate  e  al  vulgo  vile  d' Italia. 

E  tu  crescevi  pensosa  vergine, 
quand'  ella  prese  d'  assalto  intrepida 
i  clivi  de  1'  arte  e  piantovvi 
la  sua  bandiera  garibaldina. 

Riguarda,  e  pensa.  De  gli  anni  il  tramite 

teco  fia  dolce  forse  ritessere, 

e  risognare  i  cari  sogni 

nel  blando  riso  de'  figli  tuoi  ? 
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O  forse  meglio  giova   combattere 
fino  a  che  l'ora  sacra  richiamine? 
Allora,  o  mia  figlia,  -  nessuna 
me  Beatrice  ne'  cieli  attende  — 


allora  al  passo  che  Omero  elleni 
e  il  cristiano  Dante  passarono 
mi  scorga  il  tuo  sguardo  soave, 
la  nota  voce  tua  m'accompagni. 


co 


169 


ODI    BARBARE. 


PRESSO  L'URNA 
DI  PERCY  BYSSHE  SHELLEY 


Lalage,  io  so  qual  sogno  ti  sorge  dal  cuore  profondo, 
so  quai  perduti  beni  l'  occhio  tuo  vago  segue, 

L'  ora  presente  è  in  vano,  non  fa  che  percuotere  e  fugge 
sol  nel  passato  è  il  bello,  sol  ne  la  morte  è  il  v^rc. 

Pone  l'ardente  Clio  su  '1  monte  de' secoli  il  piede 
agile,  e  canta,  ed  apre  l'ali  superbe  al  cielo. 

Sotto  di  lei  volante  si  scuopre  ed  illumina  1'  ampio 
©imiterò  del  mondo,  ridele  in  faccia  il  sole 

de  l'età  nova.  O  strofe^  pensier  de' miei  giovini  anni, 
volate  omai  secure  verso  gli  antichi  amori  ; 
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volate  pe'  cieli,  pe'  cieli  sereni,  a  la  bella 
isola  risplendente  di  fantasia  ne'  mari. 

Ivi  poggiati  a   r  aste  Sigfrido  ed  Achille  alti  e  biondi 
erran  cantando  lungo  il  risonante  mare  : 

dà  fiori  a  quello  Ofelia  sfuggita  al  pallido  amante, 
dal  sacrificio  a  questo  Ifianassa  viene. 

Sotto  una  verde  quercia  Rolando  con  Ettore  parla, 
sfolgora  Durendala  d'oro  e  di  gemme  al  sole: 

mentre  al  florido  petto  richiamasi  Andromache  il  figlio  ; 
Alda  la  bella,  immota,  guarda  il  feroce  sire- 
Conta  re  Lear  chiomato  a  Edippo  errante  sue  pene, 
con  gli  occhi  incerti  Edippo  cerca  la  sfinge  ancora: 

la  pia  Cordelia  chiama  :  —  Deh^  candida  Antigone,  vieni 
vieni,  o  greca  sorella!  Cantiam  la  pace  a  i  padri.  — 

Elena  e  Isotta  vanno  pensose  per  1'  ombra  de  i  mirti, 
il  vermiglio  tramonto  ride  a  le  chiome  d'  oro  : 

Elena  guarda  1'  onde  :  re  'Slarco  ad  Isotta  le  braccia 
apre,  ed  il  biondo  capo  su  la  gran  barba  cade. 
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Con  la  regina  scota  su  *1  lido  nel  lume  di  luna 
sta  Clitennestra  :  tuftan  le  bianche  braccia  in  mare, 

e  il  mar  rifugge  gonfio  di  sangue  fervido:  il  pianto 
de  le  misere  echeggia  per  lo  scoglioso  lido. 

O  lontana  a  le  vie  de  i  duri  mortali  travagli 
isola  de  le  belle,  isola  de  gli  eroi, 

isola  de' poeti  !  Biancheggia  l'oceano  d'intorno, 
volano  uccelli  strani  per  il  purpureo  cielo. 

Passa  crollando  i  lauri  l' immensa  sonante  epopea 
come  turbin  di  maggio  sopra  ondeggianti  piani; 

o  come  quando  Wagner  possente  mille  anime  intona 
a  i  cantanti  metalli;  trema  a  gli  umani  il  core. 

Ah,  ma  non  ivi  alcuno  de'  novi  poeti  mai  surse, 
se  non  tu  forse,  Shelley,  spirito  di  titano, 

entro  virginee  forme  :  dal  vivo  complesso  di  Teti 
Sofocle  a  volo  tolse  te  fra  gli  eroici  cori. 

O  cuor  de'  cuori,  sopra  quest'  urna  che  freddo  ti  chiude 
odora  e  tepe  e  brilla  la  primavera  in  fiore. 
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O  cuor  de'  cuori,  il  sole  divino  padre  ti  avvolge 
de'  suoi  raggianti  amori,  povero  muto  cuore. 

Fremono  freschi  i  pini  per  1'  aura  grande  di  Rom.a  : 
tu  dove  sei,  poeta  del  liberato  mondo  ? 

Tu  dove  sei  ?  m'  ascolti  ?  Lo  sguardo  mio  umido  fugge 
oltre  r  aurelTana  cerchia  su  '1  mesto  piano. 


i 
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AVE 


IN    MORTE    DI    G.    P. 


v_->'r  che  le 


nevi  premono, 
lenzuol  funereo,  le  terre  e  gli  animi, 
e  de  la  vita  il  fremito 
fioco  per  r  aura  vernai  disperdesi, 

tu  passi,  o  dolce  spirito  : 

forse  la  nuvola  ti  accoglie  pallida 

là  per  le  solitudini 

del  vespro  e  tenue  teco  dileguasi. 

Noi,  quando  a'  soli  tepidi 

un  desio  languido  ricerca  1'  anime 

e  co  i  fiori  che  sbocciano 

torna  Persefone  da  gli  occhi  cernii, 
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noi  penseremo,  o  tenero, 

a  te  non  reduce.  Sotto  la  candida 

luna  d'aprii  trascorrere 

vedrem  la  imaeine  cara  accennandone. 
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NEVICATA 


l_jenta  fiocca  la  neve  pe '1  cielo  cinereo:  gridi, 
suoni  di  vita  più  non  Saigon  da  la  città, 

non  d'  erbaiola  il  grido  o  corrente  rumore  di  carro, 
non  d'  amor  la  canzon  ilare  e  di  gioventù. 

Da  la  torre  di  piazza  roche  per  I'  aere  le  ore 
gemon,  come  sospir  d'  un  mondo  lungi  dal  di. 

Picchiano  uccelli  raminghi  a' vetri  appannati:  gli  amici 
spiriti  reduci  son,  guardano  e  chiamano  a  me. 

In  breve,  o  cari,  in  breve  —  tu  calmati,  indomito  cuore  - 
giù  al  silenzio  verrò,  ne  1'  ombra  riposerò. 


Carducci,  xvì 


NOTA 


CERILO 


pag.  ii8,  vv.  1-6.  Il  frammento  d' Alcmane,  a  cui  fu  in- 
spirata la  invocazione  contenuta  in  questi  versi,  è  benissimo 
illustrato  dal  prof.  L.  A.  Michelangeli  nella  dotta  raccolta 
ch'egli  ha  pubblicato  (Bologna,  Zanichelli,  1889)  dei  Fram- 
menti DELLA  Melica  greca. 


CONGEDO 


Xv'lor  cantori  diano  i  re  fulgente 
collana  d'  oro  lungo  il  petto,  ì  volghi 
a'  lor  giullari  dian  con  roche  strida 
suono  di  mani. 


Premio  del  verso  che  animoso  vola  _ 
da  le  memorie  a  1'  avvenire,  io  chiedo 
colma  una  coppa  a  1'  amicizia  e  il  riso 
de  la  bellezza. 


Come  ricordo  d'  un  mattin  d'  aprile 
puro  è  il  sorriso  de  le  belle,  quando 
r  età  fugace  chiudere  s'  aflretta 
il  nono  lustro; 
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e  tra  i  bicchier  che  l'amistade  infiora 
vola  serena  imagine  la  morte, 
come  a  te  sotto  i  platani  d' Ilisso, 
divo  Platone. 


VERSIONI 


TOMBE  PRECOCI 


DA     FR.     G.     KLOPSTOCK 


Jjen  vieni,  o  bell'astro  d'argento, 
compagno  tacente  a  la  notte. 
Tu  fuggi?  oh  rimanti,  splendore  pensoso! 
vedete?  ci  rimane:  la  nuvola  va. 


Più  bel  d'  una  notte  d'  estate 

è  solo  il  mattino  di  maggio: 

a  lui  la  rugiada  gocciando  da  i  ricci 

riluce,  e  vermiglio  pe  '1  colle  va  su. 
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O  cari,  già  il  musco  severo 

a  voi  sopra  i  tumuli  crebbe: 

deh  come  felice  vedeva  io  con  voi 

le  notti  d'argento,  vermigli  i  bei  di 
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NOTTE  D'ESTATE 


DA   FR.   G.   KLOPSTOCK 


V^uando  il  tremulo  splendore  de  la  luna 
si  diffonde  giù  pe'  boschi,  quando  i  fiori 
e  i  molli  aliti  de  i  tigli 
via  pe  '1  fresco  esalano, 


il  pensiero  de  le  tombe  come  un'  ombra 
in  me  scende;  né  più  i  fiori  né  più  i  tigli 
danno  odore;  tutto  il  bosco 
è  per  me  crepuscolo. 
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Queste  gioie  con  voi,  morti,  m'ebbi  un  tempo: 
come  il  fresco  era  e  il  profumo  dolce  intorno! 
come  bella  eri,  o  natura, 
in  queir  albor  tremulo  ! 
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LA  TORRE  DI  NERONE 


DA    A.    FLATEN 


J.N  arra  la  fama,  e  ancor  n'ha  orrore  il  popolo: 
Nerone,  indétto  a  la  città  l'incendio, 
sali  su  quella  torre  a  lo  spettacolo 
del  rogo,  allegro  ed  avido. 

Correano  al  cenno  suo  gì'  incendiarli, 
baccanti  in  festa,  e  roteavan  picei 
serti  di  fiamma.  Dritto  su'  merli  aurei 
Neron  tócca  la  cetera. 
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—  Gloria  —  egli  canta  —  al  fuoco:  a  l'oro  ei  simile 
ei  degno  del  Titan  che  al  cielo  tolselo; 
r  augel  di  Giove  il  porta  ;  ed  ft  primo  alito 
egli  accolse  di  Bromio. 

Vieni,  splendido  nume:  al  crine  i  pampini, 
molle  danza  su  '1  mondo  anzi  che  in  polvere 
tomi:  di  Roma  qui  raccogli  il  cenere 
e  nel  tuo  vino  mescilo  — . 
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ERO  E  LEANDRO 


DA    A.    PLATEN 


J_jro  l'amata  muore,  ne  i  flutti  cercando  la  morte: 
Saffo  r  amante  muore,  morte  chiedendo  a  i  flutti. 


Amore,  iddio  crudele,  a  te  cadon  vittime  entrambe: 
scorgile  tu  nel  cheto  reame  di  Persefone. 

Ma  di  Leandro  al  petto  conduci  la  vergin  di  Sesto, 
guida  al  fiume  di  Lete  la  deserta  di  Lesbo. 


Carducci,  xvii.  13 
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LA  LIRICA 


XX  la  materia  1'  anima  s'  appiglia, 
polso  del  mondo  è  l'azione;  e  a  sorde 
orecchie  spesso  versa  i  canti  1'  alta 
lirica  musa, 

A  tutti  Omero  s'  apre  e  svariati 

gli  arazzi  de  la  favola  dispiega, 

1'  autor  del  dramma  trascinando  i  volghi 

le  scene  eleva. 

Ma  il  voi  del  sacro  Pindaro,  di  Fiacco 
r  arte  e,  o  Petrarca,  il  tuo  librato  verso, 
lento  ne  i  cuori  imprimesi,  e  a  la  plebe 
arduo  sfugge. 
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Grazia  che  pensa,  non  agevol  ritmo 
di  canzoncine  intorno  la  teletta  : 
non  lieve  sguardo  penetra  le  loro 
alme  possenti. 

Eterno  vaga  per  le  genti  il  nome, 
ma  raro  ad  essi  spirito  s'  aggiunge 
amico  e  pio  che  onori  le  gagliarde 
menti  profonde. 


RIME  E  RITMI 


ALLA  SIGNORINA 
MARIA  A. 

K-J   piccola   Maria, 

Di  versi  a  te  che  importa? 

Esce  la  poesia, 

O  piccola  Maria, 
Quando  malinconia 
Batte  del  cor  la  porta. 


O  piccola  Maria, 

Di  versi  a  te  che  importa 
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NEL  CHIOSTRO  DEL  SANTO 


►oi  come  fiocchi  di  fumo  candido 
tenui  sfilando  passan  le  nuvole 
su  r  aèree  cupole,  sovra 
le  fantastiche  torri  del  Santo; 

passan  pe  '1  cielo  turchino,  limpido, 
fresco  di  pioggia  recente:  sonito 
di  mondo  lontano  par  1'  eco 
tra  le  arcate  che  abbraccian  le  tombe. 

Tal  su  r  audacie  de  gli  anni  giovani 
a  me  poeta  passàro  i  cantici, 
ed  ora  ne  1'  animo  chiuso 
solitaria  ne  mormora  1'  eco. 
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Si  come  nubi,  si  come  cantici 
fuggon  r  etadi  brevi  de  gli  uomini: 
dinanzi  da  gli  occhi  smarriti, 
ombra  informe,   che  tuoI  l' infinito  ? 
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JAUFRÉ  RUDEL 


J_>'al  Libano  trema  e  rosseggic 
Su  '1  mare  la  fresca  mattina: 
Da  Cipri  avanzando  veleggia 
La  nave  crociata  latina. 

A  poppa  di  febbre  anelante 
Sta  il  prence  di  Blaia,  Rudello, 
E   cerca  co  '1  guardo  natante 
Di  Tripoli  in  alto  il  castello. 

In  vista  a  la  spiaggia  asiana 
Risuona  la  nota  canzone: 
"  Amore  di  terra  lontana, 
Per  voi  tutto  il  core  mi  duol.  „ 

Il  volo  d'  un  grigio  alcione 
Prosegue  la  dolce  querela, 
E  sovra  la  candida  vela 
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La  nave  ammaina,  posando 
Nel  placido  porto.  Discende 
Soletto  e  pensoso  Bertrando, 
La  via  per  al  colle  egli  prende. 

Velato  di  funebre  benda 
Lo  scudo  di  Blaia  ha  con  sé: 
Affretta  al  Castel  :   —  Melisenda 
Contessa  di  Tripoli  ov'è? 

Io  vengo  messaggio  d'  amore, 

10  vengo  messaggio  di  morte: 
Messaggio  vengo  io  del  signore 
Di  Blaia,  Giaufredo  Rudel. 

Notizie  di  voi  gli  fùr  porte, 
V  amò  vi  cantò  non  veduta  : 
Ei  viene  e  si  muor.  Vi  saluta, 
Signora,  il  poeta  fedel.   — 

La  dama  guardò  lo  scudiero 
A  lungo,  pensosa  in  sembianti: 
Poi  surse,  adombrò  d'un  vel  nero 
La  faccia  con  gli   occhi  stellanti  : 

—  Scudier,  —  disse  rapida  —  andiamo. 
Ov'è  che  Giaufredo  si  muore? 

11  primo  al  fedele  rechiamo 

E  r  ultimo  motto  d'  amore.  — 
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Giacca  sotto  un  bel  padiglione 
Giaufredo  al  conspetto   del  mare  : 
In  nota  gentil  di  canzone 
Levava  il  supremo  desir. 

—  Signor  che  volesti  creare 
Per  me  questo  amore  lontano, 
Deh  fa  che  a  la  dolce  sua  mano 
Commetta  l'estremo  respiri  — 

Intanto  co  '1  fido  Bertrando 
Veniva  la  donna  invocata; 
E  r  ultima  nota  ascoltando 
Pietosa  risté  su  1'  entrata  : 

Ma  presto,  con  mano  tremante 
Il  velo  gittando,  scopri 
La  faccia;  ed  al  misero  amante 
—  Giaufredo,  —  ella  disse,  —  son  qui.  — 

Voltossi,  levossi  co  '1  petto 
Su  i  folti  tappeti  il  signore, 
E  fiso  al  bellissimo  aspetto 
Con  lungo  sospiro  guardò. 

—  Son  questi  i  begli  occhi  che  amore 
Pensando  promisemi  un  giorno? 

È  questa  la  fronte  ove  intorno 
Il  vago  mio  sogno  volò?  — 
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Si  come  a  la  notte  di  maggio 
La  luna  da  i  nuvoli  fuora 
Diffonde  il  suo  candido  raggio 
Su  '1  mondo  che  vegeta  e  odora, 

Tal  quella  serena  bellezza 
Apparve  al  rapito  amatore, 
Un'  alta  divina  dolcezza 
Stillando  al  morente  nel  cuore. 

—  Contessa,  che  è  mai  la  vita? 
È  r  ombra  d'  un  sogno  fuggente. 
La  favola  breve  è  finita, 
Il  vero  immortale  è  1'  amor. 

Aprite  le  braccia  al  dolente. 
Vi  aspetto  al  novissimo  bando. 
Ed  or,  Melisenda,  accomando 
A  un  bacio  lo  spirto  che  muor.  - 

La  donna  su  '1  pallido  amante 
Chinossi  recandolo  al  seno, 
Tre  volte  la  bocca  tremante 
Co  '1  bacio  d'  amore  baciò, 

E  il  sole  da  '1  cielo  sereno 
Calando  ridente  ne  l'  onda 
L'  effusa  di  lei  chioma  bionda 
Su  '1  morto  poeta  irraggiò. 
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IN  UNA  VILLA 


v^  tra  i  placidi  clivi,  tra  i  cedri  e  le  palme  sedente 
bella  Arenzano  al  riso  de  la  ligure  piaggia; 

operosa  vecchiezza  t'  illustra^  serena  t'  adorna 

signoril  grazia  e  il  dolce  di  giovinezza  lume; 

facil  corre  in  te  l'ora  tra  liete  aspettanze  e  ricordi 
calmi,  si  come  1'  aura  tra  la  collina  e  il  mare. 
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PIEMONTE 


►Ou  le  dentate  scintillanti  vette 
salta  il  camoscio,  tuona  la  valanga 
da'  ghiacci  immani  rotolando  per  le 
selve  croscianti  : 

ma  da  i  silenzi  de  1'  efìuso  azzurro  " 
esce  nel  sole  1'  aquila,  e  distende 
in  tarde  ruote  digradanti  il  nero 
volo  solenne. 

Salve,  Piemonte  I  A  te  con  melodia 
mesta  da  lungi  risonante,  come 
gli  epici  canti  del  tuo  popol  bravo, 
scendono  i  fiumi. 
Carducci.  \\ii. 
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Scendono  pieni,  rapidi,  gagliardi, 
come  i  tuoi  cento  battaglioni,  e  a  valle 
cercan  le  deste  a  ragionar  di  gloria 
ville  e  cittadi  : 

la  vecchia  Aosta  di  cesaree  mura 
ammantellata,  che  nel  varco  alpino 
eleva  sopra  i  barbari  manieri 

r  arco  d'  Augusto  : 

Ivrea  la  bella  che  le  rosse  torri 
specchia  sognando  a  la  cerulea  Dora 
nel  largo  seno,  fosca  intorno  è  1'  ombra 
di  re  Arduino  : 


Biella  tra  '1  monte  e  il  verdeggiar  de'  piani 
lieta  guardante  1'  ubere  convalle, 
eh'  armi  ed  aratri  e  a  1'  opera  fumanti 
camini  ostenta: 


Cuneo  possente  e  paziente,  e  al  vago 
declivio  il  dolce  Mondovi  ridente, 
e  r  esultante  di  castella  e  \'igne 

suol  d*  Aleramo  ; 
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e  da  Superga  nel  festante  coro 
de  le  grandi  Alpi  la  regal  Torino 
incoronata  di  \-ittoria,  ed  Asti 

repubblicana. 

Fiera  di  strage  gotica  e  de  l'ira 
di  Federico,  dal  sonante  fiume 
ella,  o  Piemonte,  ti  donava  il  carme 
novo  d'  Alfieri. 


Venne  quel  grande,  come  il  grande  augello 
ond'  ebbe  nome  ;  e  a  1'  umile  paese 
sopra  volando,  fulvo,  irrequieto, 

—  Italia,  Italia  — 


egli  gridava  a'  dissueti  orecchi, 

a  i  pigri  cuori,  a  gli  animi  giacenti  : 

—  Italia,  Italia  —  rispondeano  1'  urne 

d'  Arquà  e  Ravenna 

e  sotto  il  volo  scricchiolaron  1'  ossa 
sé  ricercanti  lungo  il  cimitero 
de  la  fatai  penisola  a  vestirsi 

d' ira  e  di  ferro. 
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—  Italia,  Italia  I  —  E  il  popolo  de'  morti 
surse  cantando  a  chiedere  la  guerra  ; 
e  un  re  a  la  morte  nel  pallor  del  viso 
sacro  e  nel  cuore 

trasse  la  spada.  Oh  anno  de'  portenti, 
oh  primavera  de  la  patria,  oh  giorni, 
ultimi  giorni  del  fiorente  maggio, 
oh  trionfante 

suon  de  la  prima  italica  vittoria 
che  mi  percosse  il  cuor  fanciullo  !  Ond'  io, 
vate  d'Itaha  a  la  stagion  più  bella, 
in  erige  chiome 


oggi  ti  canto,  o  re  de'  miei  verd'  anni, 
re  per  tant'  anni  bestemmiato  e  pianto, 
che  via  passasti  con  la  spada  in  pugno 
ed  il  cilicio 


al  Cristian  petto,  italo  Amleto.  Sotto 
il  ferro  e  il  fuoco  del  Piemonte,  sotto 
di  Cuneo  '1  nerbo  e  l' impeto  d'  Aosta 
sparve  il  nemico. 
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Languido  il  tuon  de  1' ultimo  cannone 
dietro  la  fuga  austriaca  moria  : 
il  re  a  cavallo  discendeva  contra 

il  sol  cadente  : 

a  gli  accorrenti  cavalieri  in  mezzo, 
di  fumo  e  polve  e  di  vittoria  allegri, 
trasse,  ed,  un  foglio  dispiegato,  disse 
resa  Peschiera. 


Oh  qual  da  i  petti,  memori  de  gli  av 
alte  ondeggiando  le  sabaude  insegne, 
surse  fremente  un  solo  grido  :  Viva 
il  re  d' Italia  ! 


Arse  di  gloria,  rossa  nel  tramonto, 
r  ampia  distesa  del  lombardo  piano  ; 
palpitò  il  lago  di  Virgilio,  come 

velo  di  sposa 

che  s'  apre  al  bacio  del  promesso  amore 
pallido,  dritto  su  1'  arcione,  immoto, 
gli  occhi  fissava  il  re  :  vedeva  1'  ombra 
del  Trocadero. 
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E  lo  aspettava  la  brumai  Novara 
e  a'  tristi  errori  mèta  ultima  Oporto. 
Oh  sola  e  cheta  in  mezzo  de'  castagni 
villa  del  Douro, 

che  in  faccia  il  grande  Atlantico  sonante 
a  i  lati  ha  il  fiume  fresco  di  camelie, 
e  albergò  ne  la  indifferente  calma 
tanto  dolore  ! 


Sfaceasi;  e  nel  crepuscolo  de  i  sensi 
tra  le  due  vite  al  re  davanti  corse 
una  miranda  vision  :  di  Nizza 

il  m.arinaro 


biondo  che  dal  Gianicolo  spronava 
contro  r  oltraggio  gallico  :  d' intorno 
splendeagli,  fiamma  di  piropo  al  sole, 

r  italo  sangue. 


Su  gli  occhi  spenti  scese  al  re  una  stilla, 
lenta  errò  1'  ombra  d'  un  sorriso.  Allora 
venne  da  l'alto  un  voi  di  spirti,  e  cinse 
del  re  la  morte. 
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Innanzi  a  tutti,  o  nobile  Piemonte, 
quei  che  a  Sfacteria  dorme  e  in  Alessandria 
die  a  r  aure  primo  il  tri  color,  Santorre 
di  Santarosa. 

E  tutti  insieme  a  Dio  scortaron  1'  alma 
di  Cari' Alberto,  —  Eccoti  il  re,  Sigaore, 
che  ne  disperse,  il  re  che  ne  percosse. 
Ora,  o  Signore, 

anch'  egU  è  morto,  come  noi  morimmo. 
Dio,  per  r  Italia.  Rendine  la  patria. 
A  i  morti,  a  i  vivi,  pe  '1  fumante  sangue 
da  tutt'  i  campi, 

per  il  dolore  che  le  regge  agguaglia 
a  le  capanne,  per  la  gloria.  Dio, 
che  fu  ne  gli  anni,  pe  '1  martirio.  Dio, 
che  è  ne  1'  ora, 

a  quella  polve  eroica  fremente, 
a  questa  luce  angelica  esultante, 
rendi  la  patria.  Dio  ;  rendi  l' Italia 
a  gì'  italiani. 


Ceresole  reale,  37  luglio  iSpo. 
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AD    AXNIE 


JLJ  atto  a  la  chiusa  imposta  con  un  ramicello  di  fiori 
glauchi  ed  azzurri,  come  i  tuoi  occhia  o  Annie. 


Vedi  :  il  sole  co  '1  riso  d'  un  tremulo  raggio  ha  baciato 
la  nube,  e  ha  detto  —  Nuvola  bianca,  t'  apri.  — 

Senti  :  il  vento  de  1'  alpe  con  fresco  susurro  saluta 
la  vela,  e  dice  —  Candida  vela,  vai.  — 


Mira  :  V  augel  discende  da  1'  umido  cielo  su  '1  pèsco 
in  fiore,  e  trilla  —  Vermiglia  pianta,  odora.  - 
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Scende  da'  miei  pensieri  1'  eterna  dea  poesia 

su  '1  cuore,  e  grida  —  O  vecchio  cuore,  batti. 


E  docile  il  cuore  ne'  tuoi  grandi  occhi  di  fata 

s'  affisa,  e  chiama  —  Dolce  fanciulla,  canta.  — 
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A    C.    C. 


MANDANDOGLI    POEMI    DI   BYRON 


v.^arlo,  SU  '1  risonante  adriaco  lido 
A  te  viensene  Aroldo  il  bel  cantore; 
Non  quale  ci  drappeggiò  con  riso  infido 
Nel  mantello  di  pari  il  suo  dolore, 

Ma  qual  raggiante  di  fatai  valore 
Surse  d'  un  popol  combattente  al  grido 
Quando  pensò  raddur  d'  Alceo  co  '1  cuore 
L'  aquila  d'  Alessandro  al  greco  nido. 

Quanti  su  quella  bianca  anglica  fronte 
Sogni  passar  di  gloria  !  Da  1'  Egeo 
Sorridevan  le  sparse  isole  belle. 

Ahi  la  Parca  volò  !  Di  monte  in  monte 
Pianse  la  lira  de  1'  antico  Orfeo 
E  tramontaro  in  buio  mar  le  stelle. 
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BICOCCA  DI  SAX  GIACOMO 


r  .era  il  ridotto.  Ancor  non  ha  l'aratro 
raso  dal  suolo  1'  opera  di  guerra. 
Ecco  le  linee  del  tonante  vallo 
e  le  trincee. 

Contra  il  nemico  brulicante  al  piano 
e  lampeggiante  da  le  valli  in  faccia 
qui  puntò  Colli  rapido  mirando 
le  batterie. 

Ecco  le  offese  del  nemico  bronzo 
ne  la  chiesetta,  già  sonante  in  coro 
d'umili  donne  al  vespero  d'aprile 
le  litsmie. 
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Dimani,  Italia,  passeran  da  1'  Alpi 
prodi  seimila  in  faccia  al  re  levando 
r  armi  e  i  ridenti  in  giovine  baldanza 
vólti   riarsi. 

Voi  non  vedrete,  voi  non  sentirete, 
prodi  sepolti  in  queste  verdi  zolle, 

quando  tra  questi  clivi  minava 

la  monarchia, 

che  Filiberto  dirizzò,  che  sciolse 
come  polledra  a  V  aure  annitrTente 
via  per  l'Europa  al  corso  il  cuor  di  Carlo 
Emmanuele. 


Xobil  teatro  a  l' inclita  ruina 

questo  d' intorno.  Sopra  monti  e  valli 

e  su'  vaganti  in  lucidi  meandri 

fiumi  e  torrenti 


passa  r  istoria,  operatrice  eterna, 
tela  tessendo  di  sventure  e  glorie  : 
uman  pensiero  a'  no\-i  casi  audace 
romperla  crede. 
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E  tuttavia  silenz'iosa  fati 

novi  aggroppando  ne  la  trama  antica 

tesse  e  ritesse  1'  ardua  tessitrice 

fra  r  alpi  e  il  mare. 

Rapida  va  de' secoli  la  spola. 
Addio,  tra  i  sparsi  Liguri  romano 
termine  Ceva  e  nuova  d'Aleramo 
forza  feudale  ! 

Oh,  pria  ch'Aiasia  al  giovine  lombardo 
gli  occhi  volgesse  innamoratamente 
cerali  e  a  lui  sciogliesse  de  la  chioma 
r  oro  fluente. 


povera  vita  e  ricco  amor  chiedendo 
a  la  spelonca  d'  Àrdena,  lasciate 
lungi  le  selve  di  Germania  e  il  padre 
imperatore, 

là  da  quel  varco,  onde  sfidando  vibra 
r  esile  torre  il  Castellino,  urlando 
arabe  torme  dilagar  fin  dove 

Genova  splende. 
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Sotto  il  falcato  voi  de  le  fischianti 
al  sol  di  maggio  scimitarre  azzurre 
croci  di  Cristo  ed  aquile  di  Roma 

cadeau  :  le  donne 

tendono  in  vano  a  l'are  di  Maria 
Vergin  le  mani,  pallide,  discinte, 
via  trascinate  pe'  capelli  a'  molti 

letti  de  r  Islam. 


Ma  s'  apre  a  i  venti  su  per  le  castella 
vigili  lungo  le  selvose  Langhe 
la  fida  a  Cristo  e  Cesare  balzana 
di  Monferrato. 


Nata  d'  amore  e  di  valor  cresciuta, 
gente  di  pugne  e  di  canzoni  amica, 
di  lance  e  scudi  infranti  alta  sonando 
la  sir\-entese, 


deh   come  sparve  luminosa,  il  cielo 
consparso  intorno  di  vermiglie  stelle, 
imperiai  meteora  d'Italia, 

in  Oriente  ! 
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Dietro  le  vien  co  '1  Po,  con  la  sua  bianca 
croce,   con  gli  anni,  pur  di  villa  in  villa, 
dritta,  secura,  riguardando  innanzi, 

un'  altra  gente. 

Tra  ciglia  e  ciglia  sotto  le  visiere 
balena  il  raggio  del  latin  consiglio. 
Quaranta  duci  ;  e  1'  aquila  de  1'  Alpe 
vola  d'  avanti. 


Oh  più  che  '1  Po  gli  aspetta,  oh  più  che  il  serto 
di  Berengario  !  A  lor  servon  gli  eventi 
e  le  disfatte  :  gli  emuli  d'  un  giorno 

pugnan  per  loro. 

Chi  è  che  cade  e  pare  ascendere  ombra 
là  da  le  Langhe  nuvolose  ?  O  grigia 
in  mezzo  a  le  due  Bormide  Cosseria, 

croce  di  ferro  ! 


Su  le  ruine  del  castello  avito, 
ultimo  arnese  or  di  riparo  a  i  vinti 
del  re,  tre  giorni,  senza  vitto,  senza 
artiglieria, 
Carducci,  xvii.  15 
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contro  al  valor  repubblicano  in  cerchio 
battente  a  fiotti  di  rovente  bronzo, 
supremo  fior  de  1'  alber  d'  Aleramo, 

stiè  Del  Carretto. 

Su  le  ruine  del  castello  avito, 
giovine,  bello,  pallido,  senz'  ira, 
ei  maneggiava  sopra  i  salienti 

la  baionetta. 


Scesero  al  morto  cavaliere  intorno 
da  r  erme  torri  nel  ceruleo  vespro 
r  ombre  de  gli  avi  ;  ma  non  il  compianto 
de'  trovadori 

ruppe  i  silenzi  de  la  valle,  un  giorno 
tutta  sonante  di  liuti  e  gighe 
dietro  i  canori  peregrin  dal  colle 

di  Tenda  al  mare. 


Altri  messaggi  ed  altri  messaggeri 
manda  or  la  Francia.  Ride  su  1'  eterne 
ne\'i  de  1'  Alpi  l' iride  levata 

de  i  tre  colori. 
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Di  balza  in  balza,  angel  di  guerra,  vola 
la  marsigliese.  Svegliansi  al  galoppo 
de'  cavalieri  d'  Augereau  gli  ossami 
liguri  e  celti. 


E  Bonaparte  dice  a'  suoi,  da  Monte 
Zemolo  uscendo  al  Tanaro  sonante 
—  Soldati,  Annibal  superò  quest'  Alpi, 
noi  le  girammo  — . 

Di  greppo  in  greppo  su  '1  cavallo  bianco 
saetta  il  còrso.  Spiovongli  le  chiome 
in  doppia  lista  nere  per  1'  adusto 
pallido  viso, 

e  neri  gli  occhi  scintillando  immoti 
fóran  dal  fondo  del  pensier  le  cose. 
Accenna.  E  come  fulmine  Massena 
urta  ed  inonda, 

ove  Corsaglia  al  Tanaro  si  sposa 
dal  mezzo  fiede  Serurier,  sinistro 
batte  Augereau.  Gloria  a'  tuoi  forti,  o  ponte 
di  San  Michele  ! 
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Avanza  sotto  il  tricolor  vessillo 
r  eguaiitade,  avanzano  i  plebei 
duci  che  il  sacro  feudale  impero 
abbatteranno. 


Ma  qui  si  pugna  per  1'  onor,  si  muore 
qui  per  la  patria.  E  ben  risorge  e  vince 
chi  per  la  patria  cade  ne  la  santa 
luce  de  1'  armi. 


Reca,  Albertina,  pur  di  guardia  in  guardi 
il  parvoletto  Carignano.  In  lui 
tócca  la  madre  Rivoluzione 

per  r  avvenire 

1'  ultimo  capo  dal  vittorioso 
ramo  di  Carlo  Emmanuele.  II  serto 
gitta  oltre  Po  Vittorio,  e  dittatore 
leva  la  spada. 

E  a  te  dimani,  Umberto  re,  in  conspetto 
r  Alpi  d' Italia  schierano  gli  armati 
figli  a  la  guerra.  Il  popolo  fidente 

te  guarda  e  loro. 
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Noi  non  vogliamo,  o  Re,  predar  le  belle 
rive  straniere  e  spingere  vagante, 
r  aquila  nostra  a  gli  ampi  voli  avvezza  : 
ma,  se  la  guerra 

l'Alpe  minacci  e  su' due  mari  tuoni, 
alto,  o  fratelli,  i  cuori  !  alto  le  insegne 
e  le  memorie  1  avanti,  avanti,  o  Italia 
nuova  ed  antica. 


Seffeuibre  iSgi. 
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LA  GUERRA 


V_/antano  i  miti  —  Fuse  Prometeo 
nel  primigenio  fango  animandolo 
la  forza  d'insano  leone: 
r  uomo  levandosi  ruggì  guerra. 


Dal  rosso  Adamo  crebbe  a  1'  esilio 
il  lavorante  primo  :  soverchio 
gli  parve  nel  mondo  un  fratello  : 
truce  rise  su  '1  percosso  Abele. 

Quindi  gorgoglia  sangue  ne  i  secoli 
la  faticosa  storia  de  gli  uomini, 
dal  Pàrthenon  grande  a  la  tua 
casa  candida,  Vashingtòno. 
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Su  r  orso  a  terra  steso  rizzandosi 
il  troglodita  brandi  ne  1'  aere 
la  clava,  da  i  muscoli  al  cuore 
fervere  sentendo  la  battaglia. 

I  feri  figli  giocando  al  vespero 
nel  sol  rossastro  luccicar  videro 
tra  i  massi  cruenti  la  selce, 
€  r  acuirono  per  la  strage. 

Poi  de  le  cose  di  fuor  le  imagini 
calde  riflesse  nel  mental  fosforo 
per  mezzo  l' aprii  vaporante 
ebri  rapiangli,  barcollando, 


da  i  palafitti  laghi,  da  i  fumidi 
antri  scavati.  Ah,  verzicarono 
le  biade,  pria  magre  su  '1  colle, 
nel  lavacro  de  le  vene  umane. 

Dal  superato  colle  i  superstiti 
guardare  :  i  fiumi  vasti,  1'  oceano 
moltisono,  le  cahganti 
alpi  percossero  di  stupore 
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i  petti  aneli  verso  il  dominio, 

le  menti  accese  del  vago  incognito. 

Il  pin  fu  gettato  su  1'  onde, 

da  i  cerchi  di  pietre   in   vetta   al  monte 

tonàro  i  fósciii  dèi  de  le  patrie, 
da  i  chiusi  ostelli  le  donne  risero  : 
e  quindi  la  guerra  perenne, 
cavalla  indomita,  corse  il  mondo. 

Pria  che  'I  falcato  ferro  de  1'  arabo 
profeta  il  culto  suada  a  i  popoli 
de  r  unico  Allah  solitario, 
e  intorno  al  sepolcro  scoverchiato 

del  crocefisso  ribelle  a  leova 
arda  il  duello  grave  ne'  secoli 
tra  r  Asia  e  1'  Europa^  onde  fulse 
a  gli  ozi  barbari  luce  e  vita  ; 

oh  ben  pria  manda  1'  aurea  Persepoli 
gli  adoratori  del  fuoco  a  gì'  idoli 
contro,  onde  sonò  Maratone 
inclita  storia  ne  le  genti, 
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e  Zeus  su  '1  trono  de  gli  Achemenidi, 
nume  pelasgo  d'  Omero  e  Fidia, 
ascese  co  '1  bello  Alessandro, 
ed  Aristotele  meditava. 

Dal  Flavio  Autari  che  il  longobardico 
destriero  e  1'  asta  spinge  nel  Ionio 
sereno  ridentegli  dopo 
lungo  errare  armato,  al  venturiere 

che  uscito  a  vista  del  Grande  Oceano 
cavalca  1'  onde  nuove  terribili 

armato  di  spada  e  di  scudo 

pe  '1  regio  imperio  de  la  Spagna, 

una  fatale  sublime  insania 
per  i  deserti,  verso  gli  oceani, 
trae  gh  uomini  1'  un  contro  1'  altro 
co'  numi,  co  '1  mistico  avvenire, 

con  la  scienza.  Su  le  Piramidi 
il  Bonaparte  quaranta  secoli 
ben  chiama.  Colà  dove  mummie 
dormono  inutili  Faraoni, 
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al  musulmano  solenne,  al  tacito 
fellah  curvato,  tra  sfere  e  circoli, 
ei  parla  i  diritti  de  1'  uomo  : 


Oh,  tra  le  mura  che  il  fratricidio 
cementò  eteme,  pace  è  vocabolo 
mal  certo.  Del  sangue  la  Pace 
solleva  candida  l'ali.  Quando? 


Bologna,  p  novembre  iSgi. 
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NICOLA  PISANO 


XA-l  sorriso  d'  aprii  che  da  la  tarda 
Vetrata  rompe  e  illumina  la  messa 
Par  che  di  greca  leggiadria  riarda 
Il  marmo  funeral  de  la   contessa. 

Su  la  divota  gente  al  suol  dimessa 
La  voce  va  de  1'  organo  gagliarda, 
E  sorge  e  tuona  e  mormora  compressa, 
E  il  sol  dardeggia.  E  Nicolò  riguarda. 

Per  la  dischiusa  porta  la  marina 
Vedesi  lungi  tremolare,  invia 
Odori  il  vento,  l'infiorato  china 

Mandorlo  i  rami.  E   tra  la  litania 
Che    invoca  e  prega,  in   umiltà  divina 
Da  la  gloria  di  Fedra  esce  Maria. 
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JH,  la  chiamata  da  le  afflitte  genti 
Sotto  le  spade  barbare  ne'  pianti, 
L'  aspettata  da  i  popoli  redenti 
Ne  i  segni  a  la  vittoria  sventolanti. 

È  il  fior  d' lesse  che  vinceva  i  lenti 
Verni  semiti,  e  i  petali  roranti 
Di  lacrimosa  pietà  apre  a  i  portenti 
Trasfigurato  ne  gU  cileni  incanti. 

Oh  di  che  mira  passì'on  percossa 

Stiè  r  alma  a  lo  scultor,  quando  montare 

Dal  greco  avello  de  le  tedesche  ossa, 

Benigna  vision  che  tutto  ammalia 
II  elei  d'intorno,  ei  vide  su  l'altare 
La  nova  e  santa  Venere  d' Italia  ! 
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III. 


Pj  da  le  spalle  d'Ampelo  a  l'altare 
Traversando  fu  visto  Dioniso 
Maestoso  ne  1'  atto  con  un  riso 
Di  gioia  spiritai  pontificare. 

E  da  le  forme  di  beltà  preclare 
Il  verginal  Ippolito  diviso 
Ecco  i  pulpiti  sale,  e  dritto  e  fiso 
Di  sereno  vigor  simbolo  appare. 

Poi,  quando  il  coro  de  le  donne  a  1'  ere 
Del  vespro  in  alto  i  canti  e  gli  occhi  crgea 
De  gì'  incensi  tra  il  morbido  vapore, 

Col  vampeggiar  de  la  mistica  idea 
Ne  i  seni  a  le  feconde  itale  nuore 
L'  eroica  bellezza  discendea. 


Carducci,  xvii.  i6 
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IV. 


\_J  a  la  foce  de  1'  Arno  e  de  le  spente 
Città  d' Etruria  da  le  sedi  or  liete 
Di  primavera,  al  vento  d'  oriente, 
Navi  di  Pisa,  sciogliete,  sciogliete. 

Come  stuolo  di  cigni  in  onde  chete 
Avanti  Febo  suo  signor  movente, 
Bianche  1'  azzurro  Egeo  soavemente, 
Navi  di  Pisa,  correte,  correte. 

Vien  dal  verde  paese  di  Ciòcie 

D'  etesie  mormoranti  aure  un  conforto 

Che  fuga  dietro  sé  tempo  crudele; 

E   spirito  novel  di  porto  in  porto 

Aleggia  e  canta  da  le  vostre  vele 

—  O  terra,  o  ciel,  o  mar,  Pan  è  risorto 
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CADORE 


Q 

k_;ei  grande.  Eterno  co '1  sole  l'iride 

de'  tuoi  colori  consola  gli  uomini, 
sorride  natura  a  l' idea 
gio\-in  perpetua  ne  le  tue 

forme.  Al  baleno  di  quei  fantasimi 
roseo  passante  su  '1  tor\-o  secolo 
posava  il  tumulto  del  ferro, 
ne  r  alto  guardavano  le  genti  ; 

e  quei  che  Roma  corse  e  l' Italia, 
struggitor  freddo,  fiammingo  cesare^ 
sé  stesso  obliava,  i  pennelli 
chino  a  raccogliere  dal  tuo  piede. 
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Di'  :  sotto  il  peso  de'  marmi  austriaci, 
in  quel  de'  Frari  grigio  silenzio, 
antico  tu  dormi?  o  diffusa 
anima  erri  tra  i  paterni  monti, 

qui  dove  il  cielo  te,  fronte  olimpia 
cui  d'  alma  \-ita  ghirlandò  un  secolo, 
il  del  tra  le  candide  nubi 
limpido  cerulo  bacia  e  ride? 

Sei  grande.  E  pure  là  da  quel  povero 
m.armo  più  forte  mi  chiama  e  i  cantici 
antichi  mi  chiede  quel  baldo 
viso  di  giovine  disfidante. 


Che  è  che  sfidi,  divino  giovane? 
la  pugna,  il  fato,  l' irrompente  impeto 
dei  mille  contr'  uno  disfidi, 
anima  eroica,  Pietro  Calvi. 


Deh,  fin  che  Piave  pe'  verdi  baratri 
ne  la  perenne  fuga  de'  secoh 
divalli  a  percuotere  1'  Adria 
co'  ruderi  de  le  nere  selve, 
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che  pini  al  vecchio  San  Marco  diedero 
turriti  in  guerra  giù  tra  l'Echinadi, 
e  il  sole  calante  le  aguglie 
tinga  a  le  pallide  dolomiti 


si  che  di  rosa  nel  cheto  vespero 
le  Marmarole  care  al  Vecellio 
rifulgali,  palagio  di  sogni, 
eliso  di  spiriti  e  di  fate, 


sempre,  deh,  sempre  suoni  terribile 
ne  i  desideri  da  le  memorie, 
o  Calvi,  il  tuo  nome;  e  balzando 
pallidi  i  giovini  cerchin  1'  arme. 


IL 


Non  te,  Cadore,  io  canto  su  1'  arcade  avena  che  seguj 
de  r  aure  e  1'  acque  il  murmurc  : 

te  con  r  eroico  verso  che  segua  il  tuon  de'  fucili 
giù  per  le  valli  io  celebro. 
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Oh  due  di  maggio,  quando,  saltato  su  'i  limite  de  la 

strada  al  confine  austriaco, 
il  capitano  Calvi  —  fischiavan  le  palle  d' intorno  — 

biondo,  diritto,  immobile, 

leva  in  punta  a  la  spada,  pur  fiso  al  nemico  mirando, 

il  foglio  e  '1  patto  d'  Udine, 
e  un  fazzoletto  rosso,  segnale  di  guerra  e  sterminio, 

con  la  sinistra  sventola! 


Pelmo  a  1'  atto  e  Antelao  da'  bianchi  nuvoli  il  capo 

grigio  ne  1'  aere  sciolgono, 
come  vecchi  giganti  che  1'  elmo  chiomato  scotendo 

a  la  battaglia  guardano. 

Come  scudi  d'  eroi  che  splendon  nel  canto  de'  vati 

a  lo  stupor  de  i  secoli, 
raggianti  nel  candore,  di  contro  al  sol  che  pe  '1  cielo 

sale,  i  ghiacciai  scintillano. 


Sol  de  le  antiche  glorie,  con  quanto  ardore  tu  abbracci 

r  alpi  ed  i  fiumi  e  gli  uomini  ! 
tu  fra  le  zolle  sotto  le  nere  boscaglie  d'  abeti 
"  visiti  i  morti  e  susciti. 
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—  Nati  su  r  ossa  nostre,  ferite,  figliuoli,  ferite 

sopra  l'eterno  barbaro: 
da'  nevai  che  di  sangue  tingemmo  crosciate,  macigni, 

valanghe,  stritolatelo  — . 

Tale  da  monte  a  monte  rimbomba  la  voce  de'  morti 

che  a  Rusecco  pugnarono; 
e  via  di  villa  in  villa  con  fremito  ogn'  ora  crescente 

i  venti  la  diffondono. 


Afferran  1'  armi  e  a  festa  i  giovani  tizianeschi 

scendon  cantando  Italia  : 
stanno  le  donne  a'  neri  veroni  di  legno  fioriti 

di  geranio  e  garofani. 

Pieve  che  allegra  siede  tra' colli  arridenti  e  del  Piave 

ode  basso  lo  strepito, 
Auronzo  bella  al  piano  stendentesi  lunga  tra  l'acque 

sotto  la  fosca  Ajàrnola, 

e   Lorenzago  aprica  tra  i  campi  declivi  che  d'  alto 

la  valle  in  mezzo  domina, 
e  di  borgate  sparso  nascose  tra  i  pini  e  gh  abeti 

tutto  il  verde  Comclico, 
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ed  altre  ville  ed  altre  fra  pascoli  e  selve  ridenti 

i  figli  e  i  padri  mandano  : 
fucili  impugnan,  lance  brandiscono  e  roncole:  i  corni 

de  i  pastori  rintronano. 

Di  tra  gli  altari  viene  l' antica  bandiera  che  a  Valle 

vide  altra  fuga  austriaca, 
e  accoglie  i  prodi  :  al  nuovo  sol  rugge  e  a'  pericoli  nov: 

il  vecchio  leon  veneto. 


Udite.  Un  suon  lontano  discende,  approssima,  sale, 

corre,  cresce,  propagasi  ; 
un  suon  che  piange  e  chiama,  che  grida,  che  prega,  che  infuria, 

insistente,  terribile. 


Che  è?  chiede  il  nemico  venendo  a  1' abboccamento, 

e  pur  con  gli  occhi  interroga. 
—  Le  campane  del  popol  d'Italia  sono:  a  la  morte 

vostra  o  a  la  nostra  suonano  — . 


Ahi,  Pietro  Calvi,  al  piano  te  poi  fra  sett'  anni  la  morte 

da  le  fosse  di  Mantova 
rapirà.  Tu  venisti  cercandola,  come  a  la  sposa 

celatamente  un  esule. 
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Quale  già  d'  Austria  1'  armi,  tal  d'  Austria  la  forca  or  ei  guarda 

sereno  ed  impassibile, 
grato  a  1'  ostil  giudicio  che  milite  il  mandi  a  la  sacra 

legion  de  gli  spiriti. 


Non  mai  più  nobil  alma,  non  mai  sprigionando  lanciasti 

a  r  avvenir  d' Italia, 
Belfiore,  oscura  fossa  d'  austriache  forche,  fulgente. 

Belfiore,  ara  di  màrtiri. 


Oh  a  chi  d' Italia  nato  mai  caggia  dal  core  il  tuo  nome 

frutti  il  talamo  adultero 
tal  che  il  ributti  a  calci  da  i  lari  aviti  nel  fango 

vecchio  querulo  ignobile  ! 


e  a  chi  la  patria  nega,  nel  cuor,  nel  cervello,  nel  sangue 

sozza  una  forza  brulichi 
di  suicidio,  e  da  la  bocca  laida  bestemmiatrice 

un  rospo  verde  palpiti! 
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III. 


A  te  ritorna,  si  come  1'  aquila 
nel  reluttante  dragon  sbramatasi 
poggiando  su  1'  ali  pacate 
a  r  aereo  nido  toma  e  al  sole, 


a  te  ritoma,  Cadore,  il  cantico 
sacro  a  la  patria.  Lento  nel  pallido 
candor  de  la  gio\Tne  luna 
stendesi  il  murmure  de  gli  abeti 


da  te,  carezza  lunga  su  '1  magico 
sonno  de  1'  acque.  Di  biondi  parvoli 
fioriscono  a  te  le  contrade, 
e  da  le  pendenti  rupi  il  fieno 


falcian  cantando  le  fiere  vergini 
attorte  in  nere  bende  la  fulvida 
chioma;  sfavillan  di  lampi 
cenili  rapidi  gli  occhi  :  mentre 
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il  carrettiere  per  le  precipiti 
vie  tre  cavalli  regge  ad  un  carico 
di  pino  da  lungi  odorante, 
e  al  cidolo  ferve  Perarolo, 


e  tra  le  nebbie  fumanti  a'  vertici 
tuona  la  caccia:  cade  il  comoscio 
a'  colpi  sicuri,  e  il  nemico, 
quando  la  patria  chiama,  cade. 

Io  vo*  rapirti,  Cadore,  1'  anima 
di  Pietro  Cah-i;  per  la  penisola 
io  voglio  su  r  ali  del  canto 
aralda  mandarla.   —  Ahi  mal  ridesta, 


ahi  non  son  1'  Alpi  guancial  propizio 
a  sonni  e  sogni  perfidi,  adulteri  ! 
levati,  fini  la  gazzarra  : 
levati,  il  marzio  grallo  canta!  — 


Quando  su  l'  Alpi  risalga  Mario 
e  guardi  al  doppio  mare  Duilio 
placato,  verremo,  o  Cadore, 
r  anima  a  chiederti  del  Vecellio, 
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Nel  Campidoglio  di  spoglie  fulgido, 
nel  Campidoglio  di  leggi  splendido, 
ei  pinga  il  trionfo  d' Italia, 
assunta  novella  tra  le  genti. 

//  piazza  di  Pieve  del  Cadore 

e  sul  lago  di  Misiiriiia 

seti.  i8c}2. 
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CARLO  GOLDONI 


Jl\  te,  porgente  su  1'  argenteo  Sile 
Le  braccia  a  1'  avo  da  1'  opima  cuna, 
Ne  la  festante  ilarità  senile 
Parve  la  vita  accorrere  con  una 

Marionetta  in  mano.  Al  sol  d'  aprile 
Te  fuggente  la  logica  importuna 
Presago  accolse  il  comico  navile 
Veleggiando  la  tacita  laguna. 

E  Florindi  e  Lindori  e  Pantaloni 

Fùr  la  famiglia  tua  :  d'  entro  i  suoi  scialli 

Rosaura  ti  dicea  —  Bon  di,  putelo  — . 

Fumavan  su  la  tolda  i  maccheroni, 
Su  r  albero  le  scimmie  e  i  pappagalli 
Garrian.  Su  1'  Adria  ridea  grande  il  cielo. 
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JT*  ortuna  e  vita  girano  il  lor  vario 
Stil.  Quando  Marte  dal  suo  ferreo  stampo 
Italia  offusca  e  al  tuon  de'  bronzi  e  al  lampo 
Fa  di  battaglia  le  città  scenario, 

Tu,  da  le  mani  del  ladron  sicario 
Tragedo  uscendo  con  sereno  scampo, 
Conduci  a  mendicar  di  campo  in  campo 
L'  eroica  cecità  di  Belisario. 

Oh  errante  con  la  moglie  entro  gli  oscuri 
Guadi  e  i  passi  dubbiosi  ed  i  tremanti 
Perigli  de  la  notte,  ecco  il  mattino  ! 

Dal  mondo  de  la  luna  ecco  Arlecchino 
Al  brigadier  di  Spagna,  e  in  note  e  canti 
Maria  Teresa  a  gli  Ussari  e  a'  Panduri. 


Carducci,  xvii.  17 
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III. 


J_Lcco,  e  tra  i  palchi  onde  l'oligarchia 
Sputa  in  platea,  Venezia,  ecco  da  questo 
Povero  allegro  venturi er  modesto 
A  te  la  scena  popolar  si  cria. 

La  commedia  de  1'  arte  si  dormia 
Ebra  vecchiarda;  ed  ei  con  un  suo  gesto 
Le  spiccò  su  dal  fianco  disonesto 
La  giovinetta  verità  giulia. 

Poi  tra  i  Baffi  accosciati  ne'  bordelli 

Ed  i  Farsetti  lividi  al  leggio 

Da  le  gondole  trasse  e  da'  campielli 

La  sanità  plebea....  Tutto  vanio 
Come  un  stormo  di  migranti  augelli 
Senza  gloria  né  pan.  Venezia,  addio! 
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IV. 


JL/eh  come  grige  pesano  le  brume 
Su  Lutezia  che  il  verno  discolora, 
Mentre  ancor  de  l'ottobre  al  dolce  lume 
Ride  San  Marco  ed  il  Canal  s'indora! 

Ed  ei  pur  di  su  "1  memore  volume 
Al  suo  passato  risorride  ancora, 
E  la  vita  e  la  scena  ed  il  costume 
Di  cordial  giocondità  rinfiora. 

Ahi,  la  tragedia,  orribil  visione, 

Al  gran  comico  autor  chiude  1'  etate  ! 

Cadde:  e  Venezia  non  vide  finire 

Piagnucolando  come  donna  Cate, 

E  di  palagio,  come  Pantalone 

Dal  reo  Lelio  cacciato,  il  doge  uscire. 
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A  SCANDIANO 


j 'e  la  prona  stagion  ne  i  di  più  tardi 

Che  le  rose  sfiorirò  e  i  laureti, 
Quando  cavalleria  cinge  i  codardi 
E  al  valor  civiltà  mette  divieti, 

A  te,  Scandian,  faro  gentil  che  ardi 
Ne  r  immensa  al  pensiero  epica  Teti, 

0  rocca  de'  Fogliani  e  de'  Boiardi, 
Terra  di  sapienti  e  di  poeti. 

Io  vengo:  a  tergo  mi  lasciai  la  grama^ 
Che  il  mondo  dice  poesia,  lasciai 

1  deliri  a  cui  par  che  dietro  agogni 

L'  età  malata.  Io  sento  che  mi  chiama 

De*  secoli  la  voce,  e  risognai 

La  verità  de  i  grandi  antichi  sogni. 

16  deceiìibre  18^4. 
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ALLA  FIGLLA.  DI  FRANXESCO  CRISPI 


X    GENNAIO    MDCCCXCV 


iVla  non  sotto  la  stridula 
Procella  d'  onte  che  non  tur  più  mai, 
Ma  non,  sicana  vergine, 
Tu  la  splendida  fronte  abbasserai. 

Pria  che  su  rosea  traccia 
Amor  ti  chiami^  innalza,  o  bella  figlia, 
Innalza  al  padre  in  faccia 
GH  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia. 

Ei  nel  dolce  monile 
De  le  tue  braccia  al  bianco  capo  intorno 
Scordi  il  momento  vile 
E  de  la  patria  il  tenebroso  giorno. 

Ne  r  amoroso  e  pio  folgoreggiare 
De  gli  occhi  in  lui  levati 
L*  ampio  riso  rivegga  ei  del  suo  mare 
Ne'  di  pieni  di  fati  ; 
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Quando,  novello  Precida, 
E  più  vero  e  migliore,  innanzi  e  indietro 
Arava  ei  l'onda  sicula; 
Silenzio  intorno,  a  lui  su  '1  capo  il  tetro 

De  le  borbonie  scuri 
Balenar  ne  i  crepuscoli  fiammanti  ; 
In  cuore  i  di  futuri, 
Garibaldi  e  l'Italia:  avanti,  avanti! 

O  isola  del  sole, 
O  isola  d'  eroi  madre,  Sicilia, 
Fausta  accogli  la  prole 
Di  lui  che  la  tirannica  vigilia 

T'accorciò.  Seco  venga  a' lidi  tuoi 
Fé'  d'  opre  alte  e  leggiadre, 
O  isola  del  sole,  o  tu  d'  eroi 
Sicilia  antica  madre. 
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ALLA  CITTA  DI  FERRARA 


NEL   XXV  APRILE   DEL  MDCCCXCV 


Jl    crrara,  su  le  strade  che  Ercole  primo  lanciava 

ad  incontrar  le  Muse  pellegrine  arrivanti, 
e  allinearon  elle  gli  emuli  viali  d'  ottave 

storiando  la  tomba  di  Merlino  profeta^  .. 
come,  o  Ferrara,  bello  ne  la  splendida  ora  d'  aprile 

ama  il  memore  sole  tua-  solitaria  pace  ! 
Non  passo  i  luminosi  misteri  viola  né  voce 

d'  uomo  :  da  i  suburbani  pioppi  il  tripudio  corre 
de  gli  uccelli  su  l'aura  del  pian  lungi  florido.  Come 

ne  le  scendenti  spire  de  la  conchiglia  un'  eco 
d'antichi  pianti,  un  suono  di  lungo  sospiro  profondo 

dal  grande  oceano  ond'  ella  strappata  fu,  permane 
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cosi  per  le  tue  piazze  dilette  dal  sole,  o  Ferrara 
il  nuovo  peregrino  tende  le  orecchie  e  ode 

da'  marmorei,  palagi  su  '1  Po  discendere  lenta 
processione  e  canto  d'  un  fantastico  epos. 


Chi  è,  chi  è  che  viene?  Con  piangere  dolce  di  flauti, 

tra  nuvola  di  cigni  volanti  da  l' Eridano, 
ecco  il  Tasso.  Lampeggia,  palazzo  spirtal  de'  diamanti, 

e  tu,  fatta  ad  accòrre  sol  poeti  e  duchesse, 
o  porta  de'  Sacrati,  sorridi  nel  florido  arco  I 

d' Italia  grande,  antica,  1'  ultimo  vate  viene. 
Ei  fugge  i  colli  dove  monacale  tedio  il  consunse, 

ei  chiede  i  luoghi  dove  gioventù  gli  sorrise. 
Castello  d'Està,  in  vano  d'arpie  vaticane  fedato, 

abbassa  i  ponti,  leva  l'aquila  bianca.  Ei  torna. 
Non  Alfonso  caduco  gli  mova  a  l' incontro,  non  mova 

Leonora,  matura  vergine  senz'amore; 
ma  Parisina  ardente  dal  sangue  natal  di  Francesca, 

che   del  vago  Tristano  legge  gli  amori  e  1'  armi  ; 
ma,  posando  la  destra  su  '1  fido  levrier,  Leonello 

verde  vestito;  parla  di  Cesare  al  Guarino. 
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O  dileguanti  via  su  la  marina 
tra  grige  arene  e  fise  acque  di  stagni, 
cui  scarsa  ornai  la  quercia  ombreggia  e  rado 
il  cignal  fruga. 


terre  pensose  in  torvo  aere  greve, 
su  cui  perenne  aleggia  il  mito  e  cova 
leggende  e  canta  a  i  secoli  querele, 
ditemi  dove 


rovescio,  il  crin  spiovendogli,  dal  sole 
mal  carreggiato  (e  candide  tendea 
al  mareggiante  Eridano  le  braccia) 

cadde  Fetonte 


ardendo,  come  per  sereno  cielo 
stella  volante  che  di  lume  un  solco 
traesi  dietro:  chiamano,  ed  in  alto 

miran  le  genti. 
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Ov'è  che  prone  su  '1  fratel  piangendo 
r  Eliadi  suore  lacrimar  1'  elettro, 
e  crebber  pioppe,  sibilando  a' venti 

sciolte  le  chiome  ? 

Ov'  è  che  a  lutto  del  fanciullo  amato 
lai  lunghi  il  re  de'  Liguri  levando 
tra  le  populee  meste  fronde  e  1'  ombra 
de  le  sorelle 


vecchiezza  indusse  di  canute  piume, 
e  abbandonata  la  dogliosa  terra 
segui  le  belle  sorridenti  in  cielo 

stelle  co  '1  canto  ? 


Perpetuo  quindi  un  gemito  vagava 
su  la  tristezza  di  Padusa  immota 
ne  le  fosche  acque.  I  Liguri  selvaggi 

spingean  le  cimbe 

lungo   ululando  in  negre  vesti,  o  sopra 
i   calvi  dossi  a  l'isole  emergenti 
in  solchi  per  il  desolato  lago 

sedean  cantando 
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lugubremente  dove  Argenta  siede 
oggi.  Né  ancora  Diomede  avea 
di  delfic'  oro  e  argivo  onor  vestita 

d' Adria  reina 

Spina  pelasga.  Ahi  nome  vano  or  suona 
Spari,  del  vespro  visione,  in  faccia 
a  la  sorgente  con  in  man  la  croce 

ferrea  Ferrara. 


Salve,  Ferrara  !  Dove  stan  le  belle 
torri  d' Ateste  e  case  d'  Ariosti 
eran  paludi  e  i  Lingoni  coloni 

davan  le  reti 


al  mare  incerto  e  combattean  la  preda, 

quando  campati  innanzi  la  ruina 

del  latrante  Unno  i  Veneti  e  dal  Fòro 

giulio  i  Romani, 


si  come  i  Liguri  avi  da  le  belve 
ne  le  disperse  stazTon  lacustri, 
qui  confuggiro  e  ripararon  1'  alto 

seme  di  Roma. 
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Salve,  Ferrara,  co  '1  tuo  fato  in  pugno 

ultima  nata,  creatura  nova 

de  r  Apennin,  del  Po,  del  faticoso 

dolore  umano  ! 

Poi  che  di  sangue  vinilo  rinfusa 
pugne  cercando  e  libertà,  trovasti 
risse  e  tiranni,  a  1'  oriente  —  O  bianca 
aquila,  vieni  !  — 

chiamasti.  E  venne.  Ah  ponte  di  Cassano, 
ah  rive  d'  Adda,  quanto  grido  corse 
r  aure  lombarde,  allor  che  su  '1  furore 

d'  Ezzelin  domo 


ringuainando  placido  la  spada 
Azzo  Novello  salutò  con  mano 
la  sventolante  rossa  croce  per  le 

itale  insegne  ! 

D'  allora  un  lume  d'  epopea  corona 
l'aquila  d'Este;  e  quando  ne  le  sale 
le  marchesane  udian  Isotta  e  i  fieri 

giovani  Orlando, 
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un  mesto  suon  di  rapsodia  veniva 
giù  d'  Aquileia  dal  disfatto  piano, 
venia  co  '1  Po,  cantatagli  da'  flutti 

d'  Ocno  e  di  Manto, 

l'Itala  antica  melodia  di  Maro; 
e  le  viole  de'  trovieri  a  un  tratto 
tacean;  la  dama  sospirava,  in  alto 

guardava  il  sire. 


E  a  te,  Ferrara,  come  già  d'  alpestre 
sostanza  i  fiumi  ti  recar  tributo, 
onde  tu  stesti  nel  gran  piano  e  saldo 

crebbe  San  Giorgio, 

a  te  da  i  monti  a  te  da  le  colline 
d' Italia  verdi  proflui  1'  ingegno 
e  la  bollente  d'igneo  vigore 

materia  umana. 


A  te  gli  Strozzi  vennero  da  l' Arno 
tosco  parlando  e  ti  cantar  latina  ; 
e  gli  Ariosti  da  Bologna,  accorta 

gente  di  guerra 
Carducci,  xvii.  i8 
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e  di  faccenda,  che  a  stupor  del  mondo 
dièr  la  sirena  del  volubil  tono  ; 
venne  da  Reggio  la  diletta  a  Febo 

srente  Boiarda  ; 


e  da  gli  Euganei  vennero  pensosi 
Savonaroli,  e  da  Verona  bella, 
la  diva  Grecia  rivelando,  umile 

venne  il  Guarino. 


Onde  stagione  fu  di  gloria,  e  corse 
con  il  tuo  fiume,  o  fetontea  Ferrara, 
ampio,  seren,  perpetuo,  sonante^ 

r  italo  canto. 


III. 


Ahi  ahi  r  ora  nefanda  I  Dal  Tebro  fiutando  la  predi 
la  lupa  vaticana  s'  abbatte  su  1'  Eridano. 

De  la  bocca  agognante  con  l'atra  mefite  ella  fuga 
turbato  1'  usignolo  tra  gli  allori  cantando. 
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D'Armida  e  di  Rinaldo  cantava:  cantava  Clorinda 

con  r  elmo  a  1'  auree  trecce,  ed  Erminia  soave. 
Salgono  su  per  l'aere  dal  canto  le  imagini:  bionde 

maliarde  sorprese  dal  lusingato  amore  : 
vergini  sospirose,  che  timide  i  ceruli  sguardi 

giran,   chinando  il  viso  pallido  di  desio. 
Tutte  fuggir  le  belle  davanti  a  la  lupa,  che  tetra 

digrigna  i  bianchi  denti,  mette  ululati  e  avanza. 
Tutti  su' grandi  scudi  velaro  i  guerrieri  le  croci, 

e  dileguar  fantasmi  per  le  insorte  tenèbre. 
La  lupa  con  un  guizzo  del  rabido  artiglio  la  bianca 

aquila  ghermì  al  petto,  la  straziò  ne  1'  ale. 


Maledetta  sie  tu,  maledetta  sempre,  dovunque 

gentilezza  fiorisce,  nobiltade  apre  il  volo, 
sii  maledetta,  o  vecchia  vaticana  lupa  cruenta  ; 

maledetta  da  Dante,  maledetta  pe  '1  Ta^so. 
Tu  lo  spegnesti,  tu;  malata  l' Itaha  traesti 

co  '1  suo  poeta  a  1'  ombra  perfida  de'  cenobii. 
Pallido,  grigio,  curvo,  barcollante,  al  braccio  il  sostiene 

un  alto  prete  rosso  di  porpora  e  salute. 
O  Garibaldi,  vieni  I  L'  espiazione  d' Italia 

con  la  virtù  d' Italia  su  questo  colle  adduci. 
Corra  nobile  sangue  d'  Arganti  e  Tancredi  novelli 

risorti  da  Camillo  per  la  Solima  nostra. 
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Che  Sant'  Onofrio  ?  È  questa  la  vetta  superba  di  Giano, 
fortezza  de'  Quiriti,  cuna  santa  d' Italia  : 

onde  io,  Ferrara,  madre  de  l' itale  muse  seconda, 
questo  vindice  canto  su  '1  nostro  Po  t' invio. 
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MEZZOGIORNO  ALPINO 


JlN  el  gran  cerchio  de  1'  alpi,  su  'I  granito 
Squallido  e  scialbo,  su' ghiacciai  candenti. 
Regna  sereno  intenso  ed  infinito 
Nel  suo  grande  silenzio  il  mezzodì. 

Pini  ed  abeti  senza  aura  di  venti 
Si  drizzano  nel  sol  che  gli  penetra, 
Sola  garrisce  in  picciol  suon  di  cetra 
L'  acqua  che  tenue  tra  i  sassi  fluì. 
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L'  OSTESSA  DI  GABY 


Ev, 


-erde  e  fosca  1'  alpe  e  limpido  e  fresco  è  il  mattino, 
e  traverso  gli  abeti  tremola  d'  oro  il  sole. 
Cantan  gli  uccelli  a  prova^  stormiscono  le  cascatelle, 
precipita  la  scesa  nel  vallone  di  Xiel. 

Ecco  le  bianche  case.  La  giovine  ostessa  a  la  soglia 
ride,  saluta  e  mesce  lo  scintillante  vino. 

Per  le  fórre  de  1'  alpe  trasvolan  figure  eh'  io  vidi 

certo  nel  sogno  d'  una  canzon  d'  arme  e  d'  amori. 

Gaby  (Issime),  27  agosto  iSpj. 
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ESEQUIE  DELLA  GUIDA 
E.  R. 


k!)pezzato  il  pugno  che  vibrò  l'audace 
Picca  tra  ghiaccio  e  ghiaccio,  il  domatore 
De  la  montagna  ne  la  bara  giace. 

Giù  da  la  Saxe  in  funeral  tenore 
Scende  e  canta  il  corteo  :  dicono  i  preti 

—  La  requie  eterna  dona  a  lui,  Signore  — 

—  E  la  luce  perpetua  1'  allieti  — 
Rispondono  le  donne:  ondeggia  al  vento 
Il  vessil  de  la  morte  in  fra  gh  abeti. 

Or  si  or  no  su  rotte  aure  il  lamento 
Vien  del  mortorio,  or  si  or  no  si  vede 
Scender  tra'  boschi  il  coro  grave  e  lento. 
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Esce  in  aperto,  e  al  cimiter  procede. 

Posta  la  bara  fra  le  crocia  pria 

Favella  il  prete:  —  Iddio  t'abbia  mercede, 

Emilio,  re  de  la  montagna:  e  pia 
Avei  r  alma,  e  ogni  di  le  tue  preghiere 
Ascendevano  al  grembo  di  Maria  — . 

Le  donne  sotto  le  gramaglie  nere 

Co  '1  viso  in  terra  piangono  a  una  volta 

Sopra  i  figli  caduti  e  da  cadere. 

A  un  tratto  la  caligine  ravvolta 
Intorno  al  Montebianco  ecco  si  squaglia 
E  purga  nel  sereno  aere  disciolta  : 

Via  tra  lo  sdrucio  de  la  nuvolaglia 

Erto,  aguzzo^  feroce  si  protende 

E,  mentre  il  ciel  di  sua  minaccia  taglia, 

Il  Dente  del  gigante  al  sol  risplende. 
Cotinnayeitr,  28  agosto  iSpj. 
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LA  MOGLIE  DEL  GIGANTE 


IL    NETTUNO 


JiJianchi  verni,  estati  ardenti, 
Quante  mai  pesar  su  me  ! 
Trapassar  maree  di  genti 
Vidi  e  nuvole  di  re. 


Bella  mia,  dal  fondo  algoso 
Del  mar  nostro  vieni  su  I 
In  te  vuole  il  suo  riposo 
La  mia  bronzea  gioventù. 
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LA    SIRENA 

Dal  confìn  che  il  sol  rallegra 
Qual  mai  voce  risonò  ? 
Di  quest'  acque  immense  1'  egra 
Solitudin  lascerò. 

O  tu  azzurro  il  crine  e  il  dosso 
Bel  cavallo,  a  me,  a  me! 
Vo'  vedere  il  sole  rosso 
E  la  faccia  del  mio  re. 


IL    NETTUNO 

Il  mio  petto  si  confonde 

Di  lassezza  e  di  desir. 

Bella  mia,  per  le  glauche  onde 

Non  ti  sento  anche  salir? 

Bella  mia,  quando  in  ciel  dorme 

La  caligine  lunar 

Ne  la  vegUa  de  le  forme 

Ci  vogliamo  disposar. 
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LA    SIRENA 

Ahi,  mio  re  !  V  informe  eterno 

Demogorgone  non  vuol, 

E  la  tenebra  d' inferno 

Mi  sorprende  in  faccia  al  sol. 

Ahi^  mio  re  !  la  tua  carezza 
Chiedo  in  van,  son  tratta  giù; 
E  fu  in  van  la  mia  bellezza 
Com'  è  in  van  la  tua  virtù. 
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PER  IL  MONUMENTO  DI  DANTE 
A   TRENTO 

XIII    SETT.    MCCCXXI 


O  libito  scosso  de  le  membra  sue 
Lo  spirito  volò  :  sovr'  esso  il  mare, 
Oltre  la  terra,  al  sacro  monte  fue. 

A  traverso  il  baglior  crepuscolare 
Vide,  o  gli  parve  riveder,  la  porta 
Di  san  Pietro  n-el  monte  vaneggiare. 

—  Aprite  —  disse  — .  Coscienza  porta 
Il  mio  volere,  e  tra  i  superbi  io  vegno. 
Ben  che  la  stanza  mia  qui  sarà  corta. 

E  passerò  nel  benedetto  regno 
A  riveder  la  note  forme  sante, 
Che  Dio  e  il  canto  mio  me  ne  fa  degno 
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Voce  da  V  alto  gli  rispose  —  Dante, 
Ciò  che  vedesti  fu  e  non  è  :  vanio 
Con  la  tua  vision,  mondo  raggiante 

Ne  gì'  inni  umani  de  la  vostra  Clio  : 
Dal  profondo  universo  unico  regna 
E  solitario  sopra  i  fati  Dio. 

Italia  Dio  in  tua  balia  consegna 
Si  che  tu  vegli  spirito  su  lei 
Mentre  perfezion  di  tempi  vegna. 

Va,  batti,  caccia  tutti  falsi  dèi, 
Fin  eh'  egli  seco  ti  richiami  in  alto 
A  ciò  che  novo  paradiso  crei  — . 

Cosi  di  tempi  e  genti  in  vario  assalto 
Dante  si  spazia  da  ben  cinquecento 
Anni  de  1'  Alpi  sul  tremendo  spalto. 

Ed  or  s'  è  fermo,  e  par  eh'  aspetti,  a  Trento. 
20  seti.  jSp6. 
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LA  MIETITURA  DEL  TURCO 

Atene,  14  giugno  —  I  turchi  incomincia- 
fono  a  mietere  in  Tessaglia  e  continuano 
a  saccheggiare.  (Disp.  telegr. ) 


J  1  Turco  rràete.  Eran  le  teste  armene 
Che  ier  cadean  sotto  il  ricur\-o  acciar: 
Ei  le  OiTeriva  boccheggianti  e  oscene 
A  i  pianti  de  1'  Europa  a  imbalsamar. 

li  Turco  miete.  In  sangue  la  Tessaglia 

Ch' ei  non  arava  or  or  gli  biondeggiò: 

—  Aia  —  diss'  ei  —  m'  è  il  campo  di  battaglia, 

E   frustando  i  giaurri  io  trebbierò   — . 

Il  Turco  miete.  E  al  morbido  tiranno 
Manda  il  fior  de  1'  elleniche  beltà. 
I  monarchi  di  Cristo  assisteranno 
Bianchi  eunuchi  a  T  arem  del  Padiscià. 

Carducci,  xvii.  19 
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LA  CHIESA  DI  POLENTA 


XI gilè  e  solo  vien  di  colle  in  colle 
quasi  accennando  1'  ardilo  cipresso. 
Forse  Francesca  temprò  qui  li  ardenti 
occhi  al  sorriso? 

Sta  l'erta  rupe,  e  non  minaccia:  in  alto 
guarda,  e  ripensa,  il  barcaiol,  torcendo 
r  ala  de'  remi  in  fretta  dal  notturno 
Adria  :  sopra 

fuma  il  comignol  del  villan,  che  giallo 
mesce  frumento  nel  fervente  rame 
là  dove  torva  l'aquila  del  vecchio 
Guido  covava. 
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Ombra  d'  un  fiore  è  la  beltà,  su  cui 
bianca  farfalla  poesia  volteggia: 
eco  di  tromba  che  si  perde  a  valle 
è  la  potenza. 

Fuga  di  tempi  e  barbari  silenzi 
vince  e  dal  flutto  de  le  cose  emerge 
sola,  di  luce  a'  secoli  affluenti 
faro,  r  idea. 

Ecco  la  chiesa.  E  surse  ella  che  ignoti 
ser\-i  morian  tra  la  romana  plebe 
quei  che  fùr  poscia  i  Polentani  e  Dante 
fecegli  eterni. 

Forse  qui  Dante  inginocchiossi  ?  L'  alta 
fronte  che  Dio  mirò  da  presso  chiusa 
entro  le  palme,  ei  lacrimava  il  suo 
bel  San  Giovanni; 

e  folgorante  il  sol  rompea  da'  vasti 
boschi  su  '1  mar.  Del  profugo  a  la  mente 
ospiti  batton  lucidi  fantasmi 
dal  paradiso: 
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mentre^  dal  giro  de'  brevi  archi  1'  ala 
candida  schiusa  verso  1'  oriente, 
giubila  il  salmo  In  exitu  cantando 
Israel  de  Aegypto. 

Itala  gente  da  le  molte  vite, 
dove  che  albeggi  la  tua  notte  e  un'  ombra 
vagoli  spersa  de' vecchi  anni,  vedi 
ivi  il  poeta. 

Ma  su'  dischiusi  tumuli  per  quelle 
chiese  prostesi  in  grigio  sago  i  padri, 
sparsi  di  turpe  cenere  le  chiome 
nere  fluenti 


al  bizantino  crocefisso,  atroce 
ne  gli  occhi  bianchi  livida  magrezza, 
chieser  mercé  de  1'  alta  stirpe  e  de  la 
gloria  di  Roma. 


Da  i  capitelU  orride  forme  intruse 
a  le  memorie  di  scalpelli  argivi, 
sogni  eflerati  e  spasimi  del  bieco 
settentrione^ 
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imbestYati  degeneramenti 
de  r  oriente,  al  guizzo  de  la  fioca 
lampada^  in  turpe  abbracciamento  attorti, 
zolfo  ed  inferno 

goffi  sputavan  su  la  prosternata 
gregge:  di  dietro  al  battistero  un  fulvo 
picciol  cornuto  diavolo  guardava 
e  subsannava. 


Fuori  stridea  per  monti  e  piani  il  verno 
de  la  barbarie.  Rapido  saetta 
nero  vascello,  con  i  venti  e  un  dio 
eh'  ulula  a  poppa, 

fuoco  saetta  ed  il  furor  d'  Odino 
su  le  arridenti  di  due  mari  a  specchio 
moli  e  cittadi  a  Enosigeo  le  braccia 
bianche  porgenti. 


Ahi,  ahi!  Procella  d'ispide  polledre 
avare  ed  unne  e  cavalier  tremendi 
sfilano:  dietro  spigolando  allegra 
ride  la  morte. 
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Gesù^  Gesù!  Spalancano  la  tetra 
bocca  i  sepolcri:  a' venti  a' nembi  al  sole 
piangono  rese  anch'  esse  de'  beati 
màrtiri  1'  ossa. 

E  quel  che  avanza  il  Vinilo  barbuto, 
ridiscendendo  da  i  castelli  immuni, 
sparte  —  reliquie,  cenere,  deserto  — 
con  r  alabarda. 


Schiavi  percossi  e  dispogliati,  a  voi 
oggi  la  chiesa,  patria,  casa,  tomba, 
unica  avanza:  qui  dimenticate, 
qui  non  vedete. 

E  qui  percossi  e  dispogliati  anch'  essi 
i  percussori  e  spogliatori  un  giorno 
vengano.  Come  ne  la  spumeggiante 
vendemmia  il  tino 


ferve,  e  de'  colli  italici  la  bianca 
uva  e  la  nera  calpestata  e  franta 
sé  disfacendo  il  forte  e  redolente 
vino  matura  ; 
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qui,  nel  conspetto  a  Dio  vendicatore 
e  perdonante^  vincitori  e  vinti, 
quei  che  al  Signor  pacificò,  pregando, 
Teodolinda, 

quei  che  Gregorio  invidiava  a'  servi 
ceppi  tonando  nel  tuo  verbo,  o  Roma, 
memore  forza  e  amor  novo  spiranti 
fanno  il  Comune. 

Salve,  affacciata  al  tuo  balcon  di  poggi 
tra  Bertinoro  alta  ridente  e  il  dolce 
pian  cui  sovrasta  fino  al  mar  Cesena 
donna  di  prodi, 

salve,  chiesetta  del  mio  canto!  A  questa 
madre  vegliarda,  o  tu  rinnovellata 
itala  gente  da  le  molte  vite^ 
rendi  la  voce 


de  la  preghiera  :  la  campana  squilli 
ammonitrice:  il  campanil  risorto 
canti  di  cHvo  in  clivo  a  la  campagna 
Ave  Maria. 
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Ave  Maria!  Quando  su  l'aure  corre 
l'umil  saluto,  i  piccioli  mortali 
scovrono  il  capo,  curvano  la  fronte 
Dante  ed  Aroldo. 

Una  di  flauti  lenta  melodia 
passa  invisibil  fra  la  terra  e  il  cielo: 
spiriti  forse  che  furon,  che  sono 
e  che  saranno? 

Un  obHo  lene  de  la  faticosa 
vita,  un  pensoso  sospirar  quiete, 
una  soave  volontà  di  pianto 

r  anime  invade. 

Taccion  le  fiere  e  gli  uomini  e  le  cose, 
roseo  '1  tramonto  ne  1'  azzurro  sfuma, 
mormoran  gli  alti  vertici  ondeggianti 
Ave  Maria. 
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luglio  iS')i. 
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SABATO  SANTO 


PER    IL    NATALIZIO    DI    M.    G. 


\_^he  giovinezza  nova,  che  lucidi  giorni  di  gioia 
per  la  cerula  eftusa  chiarità  de  l' aprile 

cantano  le  campane  con  onde  e  volate  di  suoni 
da  la  città  su'  poggi  lontanamente  verdi  ! 

Da  i  superati  inferni,  redimito  il  crin  di  vittoria^ 
candido,  radiante.  Cristo  risorge  al  cielo  : 

svolgesi  da  l' inverno  il  novello  anno,  e  al  suo  fiore 
già  in  presagio  la  messe  già  la  vendemmia  ride. 

Ospite  nova  al  mondo,  son  oggi  vent' anni,  Maria, 
tu  t'  aflacciasti;  e  i  primi  tuoi  vagiti  converse 
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doppio  il  suon  de  le  sciolte  campane  sonanti  a  la  gloria  : 
ora  e  tu  ne  la  gloria  de  1'  età  beila  stai, 

stai  com'  uno  di  questi  arboscelli  schietti  d'  aprile 
che  a  l'aura  dolce  danno  il  bianco  roseo  fiore. 

Volgasi  intorno  al  capo  tuo  giovin,  deh,  l'augure  suono 
de  le  campane  anc' oggi  di  primavera  e  pasqua! 

cacci  il  verno  ed  il  freddo,  cacci  1'  odio  tristo  e  1'  accidia, 
cacci  tutte  le  forme  de  la  discorde  vita! 
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IN  RIVA  AL  LYS 


/\   pie  del  monte  la  cui  neve  è  rosa 
In  su  '1  mattino  candido  e  vermiglio, 
Lucida,  fresca,  lieve,  armoniosa 
Traversa  un'acqua  ed  ha  nome  dal  giglio. 

Io  qui  seggo,  Ferrari,  e  la  famosa 
Riva  d'Arno  ripenso  e  il  tuo  consiglio; 
E  di  por  via  la  piccioletta  prosa 
E  altamente  cantar  partito  piglio. 

Ma  il  L\'s  m'  avvisa  —  Al  nulla  si  confonde 
Questo  mio  canto,  e  non  se  ne  rammarca; 
Pur  di  tanto  maggior  vena  s'  effonde  — . 

Ond'  io,  la  fronte  di  superbia  scarca. 

Torno  al  mio  cuore;  e  a' monti  a  l'aure  a  l'onde 

Ridico  la  canzon  del  tuo  Petrarca. 

Grcssoìiey-la-Trinitc,  S  ago<to  iS(jS. 
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ELEGIA  DEL  MONTE  SPLUGA 


IN  e,  forme  non  eran  d'aer  colorato  né  piante 

garrule  e  mosse  al  vento:  ninfe  eran  tutte  e  dee. 

E  quale  iva  salendo  volubile  e  cerula  come 

velata  emerse  Teti  da  l'Egeo  grande  a  Giove  : 

e  qual  balzava  da  la  palpitante  scorza  de'  pini 


e  qual  da  la  cintura  d' in  cima  a'  ghiacci  diasprati 
sciogliea,  nastri  d'  argento,  le  cascatelle  allegre. 

Sola  in  vett'  a  un  gran  masso  di  quarzo  brillante  al  meriggio 
in  disparte  sedevi,  Loreley  pellegrina: 


3O4  RIME    E    RITMI. 


solcavi  r  aurea  chioma  con  i'  aureo  pettine,  lunga 
la  chioma  iva  per  l'alpe,  vi  ridea  dentro  il  sole. 

In  un  tempio  a  larghe  ombre  di  larici  acuti  le  Fate 
stavan,  occhi  fiammanti  ne  la  gemma  de'  visi  : 

serti  di  quercia  al  crine  su  le  nere  clamidi  nero, 
scettri  avean  d'oro  in  mano:  riguardavano  me. 

—  Orco  um.ano,  che  sali  da'  piani  fumanti  di  tedio, 

noi  la  ti  demmo  :  aveva  gli  occhi  color  del  mare. 

Or  tu  ne  vieni  solo.  Che  festi  di  nostra  sorella? 
l'hai  divorata?  —  E  fise  riguarda van  pur  me. 

—  No,  temibili  Fate,  no,  soavi  ninfe,  lo  giuro: 

ella  è  volata  fuori  de  la  veduta  mia. 

Ma  la  sua  forma  \-ive,  ma  palpita  1'  alma  sua  vita 
ne  le  mie  vene,  in  cima  de  la  mia  mente  siede. 

Con  la  imagine  sua  dinanzi  da  gli  occhi  tuttora 

che  mi  arde,  con  la  voce  che  dentro  il  cor  mi  ammalia, 

suono  di  primavera  su  '1  tepido  aprile  dormente, 
erro  soletto  il  mondo,  tutto  di  lei  l' impronto. 
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Ecco,  voi  Fate  e  ninfe,   paretemi,  e  siete,  lei  sola: 
anzi  in  mia  visione  v'  ho  creato  io  di  lei. 

Ma  ella  dove  esiste  ?  —  Lamenti  scoppiarono,  e  via 
sparver  le  ninfe  in  aria,  via  sotterra  le  Fate. 

E  vidi  su  gli  abeti  danzar  li  scoiattoli,  e  udii 
sprigionate  co'  musi  le  marmotte  fischiare. 

E  mi  trovai  soletto  là  dove  perdevasi  un  piano 
brullo  tra  calve  rupi  :  quasi  un  anfiteatro 

ove  elementi  un  giorno  lottarono  e  secoli.  Or  tace 
tutto  :  da'  pigri  stagni  pigro  si  svolve  un  fiume  : 

erran  cavalli  magri  su  le  magre  acque  :  aconito, 
perfido  azzurro  fiore,  veste  la  grigia  riva. 

Spinga,  1-4  settenibre  iSgS. 


Carducci,  xvii. 
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SANI'  ABBONDIO 


XN  itido  il  cielo  come  in  adamante 
D'  un  lume  del  di  là  trasfuso  fosse, 
Scintillan  le  nevate  alpi  in  sembiante 
D'  anime  umane  da  1'  amor  percosse. 

Sale  da  i  casolari  il  fumo  ondante 
Bianco  e  turchino  tra  le  piante  mosse 
Da  lieve  aura:  il  Madesimo  cascante 
Passa  tra  gli  smeraldi.  In  vesti  rosse 

Traggono  le  alpigiane,  Abbondio  santo, 
A  la  tua  festa:  ed  è  mite  e  giocondo 
Di  lor,  del  fiume  e  de  gli  abeti  il  canto. 

Laggiù  che  ride  de  la  valle  in  fondo  ? 
Pace,  mio  cuor;  pace,  mio  cuore.  Oh  tanto 
Breve  la  vita  ed  è  si  bello  il  mondo  1 

Madesiìuo,  i  settembre  iSpS. 
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ALLE  VALCHIRIE 


PER   I    FUNERALI    DI    ELISABETTA   IMPERATRICE    REGINA 


JDionde  Valchirie,  a  voi  diletta  sferzar  de' cavalli, 
sovra  i  nembi  natando,  1'  erte  criniere  al  cielo. 

Via  dal  lutto  uniforme,  del  piangere  lento  de  i  cherci 
rapite  or  voi,  volanti,  di  Wittelsbach  la  donna. 

Ahi  quanto  fato  grava  su  1'  alta  tua  casa  crollante, 
su  la  tua  bianca  testa  quanto  dolore,  Absburgo  ! 

Pace,  o  veglianti  ne  la  caligin  di  Mantova  e  Arad 
ombre,  ed  o  scarmigliati  fantasimi  di  donne  ! 

Via,  Valchirie,  con  voi  la  bionda  qual  voi  di  cavalli 
agitatrice  a  riva  più  cortese  !  là  dove 
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sotto  Corcira  bella  1'  azzurro  Jonio  sospira 

con  suo  ritmo  pensoso  verso  gli  aranci  in  fiore. 

Sorge  la  bianca  luna  da'  monti  d' Epiro  ed  allunga 
sino  a  Leuca  la  face  tremolante  su  *1  mare. 

Ivi  r  aspetta  Achille.  Tergete,  Valchirie,  tergete 
dal  nobil  petto  l'orma  del  pugnale  villano; 

e  tergete  da  l'alma,  voi  pie  sanatrici  divine, 
il  sogno  spaventoso,  lugubre,  de  l'impero. 

Sveglisi  ne'  freschi  anni  la  pura  vindelica  rosa 
a  un  dolce  accordo  novo  di  tinni'enti  cetre. 

Oual  più  soav^e  mai^  la  musa  di  Heine  risuona  : 
chi  da  r  erma  risponde  Leucade,  sospirando  ? 

Tien  la  spirtale  riva  un'  alta  serena  quiete 
come  d'  elisio  sotto  la  graziosa  luna. 

2j  seti.  iSgS. 


RIME    E    RITMI.  31I 


PRESSO  UNA  CERTOSA 


JLJa  quel  verde,  mestamente  pertinace  tra  le  foglie 
Gialle  e  rosse  de  1'  acacia,  senza  vento  una  si  toglie  ^ 
E  con  fremito  leggero 
Par  che  passi  un'  anima. 

Velo  argenteo  par  la  nebbia  su  '1  ruscello  che  gorgoglia,, 
Tra  la  nebbia  ne  '1  ruscello  cade  a  perdersi  la  foglia. 
Che  sospira  il  cimitero, 
Da'  cipressi,  fievole  ? 

Improvviso  rompe  il  sole  sopra  1'  umido  mattino, 
Navigando  tra  le  bianche  nubi  1'  aere  azzurrino  r; 
Si  rallegra  il  bosco  austero 
Già  del  verno  presago. 
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A  me,  prima  che  1'  inverno  stringa  pur  1'  anima  mia 
Il  tuo  riso,  o  sacra  luce,  o  divina  poesia! 
11  tuo  canto,  o  padre  Omero, 
Pria  che  1'  ombra  avvolgami  ! 


RIME    E    RITMI. 


313 


CONGEDO 


iTior  tricolore, 

Tramontano  le  stelle  in  mezzo  al  mare 

E  si  spengono  i  canti  entro  il  mio  core. 


NOTE 


PIEMONTE 

pag.  214,  V.  4.  La  prima  edizione  leggeva  Villa  dì 
Quinta.  Mi  fu  detto  che  Quinta  in  Portogallo  è  appellazione 
comune  d' ogni  villa.  Veramente  Carlo  Alberto  "  abitava  la 
villa  à.'  Elitre  Quintas  „  (L.  Cibrario^  Ricordi  d'  mia  missione 
in  Portogallo,  capo  iii  ), 

v.  11-14.  Di  questi  versi  fu  detto  con  goffa  barbarie  "  es- 
sere una  riabilitazione  di  Carlo  Alberto  a  base  di  Gari- 
baldi „.  Xo  :  io  leggevo  nei  giornali  del  1849  che  il  re  pi- 
gliava molto  interesse  ai  fatti  della  difesa  di  Roma. 

BICOCCA  DI  SAN  GIACOMO 


pag.  221.  È  una  frazione  del  comune  di  Bene  Vagienna, 
in  provincia  di  Cuneo,  circondario  di  Mondovi  :  dove  dinanzi 
a  una  chiesetta  veggonsi  ancora  le  tracce  d'  un    ridotto    ove 
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fu  combattuto  i!  i6  aprile  1796.  E  tutto  il  paese  è  pieno  di 
rimembranze  di  quella  difesa  e  il  paesaggio  è  pieno  di  me- 
morie aleramiche  e  sabaude. 


LA  GUERRA 

pag.  234,  vv.  8-12.  Quando  l' oltracotanza  dell'igno- 
ranza intollerante  si  sferrò  su  quest'  ode,  rea  di  non 
acclamazione,  anche  ci  fu  chi  nel  venturiero  ravvisò  Cristo- 
foro Colombo.  Oh  !  E  Vasco  Nunez  de  Balboa,  a  vista  del 
Mar  pacifico,  nel  settembre  del  1513.  —  Non  sarà  inoppor- 
tuno riferire  anche  qui  le  sentenze  di  Carlo  Cattaneo  messe 
in  fronte  alla  prima  edizione  :  "  Per  tutte  queste  passioni 
umane  la  guerra  è  perpetua  sulla  terra.  Ma  la  guerra  stessa 
colla  conquista,  colla  schiavitù,  colli  esilii,  colle  colonie,  colle 
alleanze  pone  in  contatto  fra  loro  le  più  remote  nazioni;  fa 
nascere  dalla  loro  mescolanza  nuove  stirpi  e  lingue  e  reli- 
gioni e  nuove  nazioni  più  civili,  ossia  più  largamente  so- 
ciali ;  fonda  il  diritto  delle  genti,  la  società  del  genere  umano, 
il  mondo  della  filosofia  „.  (C.  Cattaneo,  Opere,  VI,  333,  Fi- 
renze, 1891J. 


NICOLA  PISANO 

pp.  237-243.  Cagione  e  mezzo  al  rinnovamento  dell'arte 
scultoria  fu  lo  studio  e  la  diligenza  messa  da  Nicola  Pisano 
intorno  al  lavoro  greco  rappresentante  la  storia  d' IppoUto 
e  Fedra  nel  marmo  che  poi  racchiuse  il  corpo  della  contessa 
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Matilde  ed  era  incassato  in  una    delle    muraglie    laterali    del 
domo  di  Pisa. 

CADORE 

pp.  245-254.  Per  gratitudine  mia,  se  non  per  cenno  ad 
altri,  ricordo  alcuni  libri  che  discorrono  dei  combattimenti 
del  1848  in  Cadore  e  d'  altre  più  cose  cadorine.  E  prima  : 
del  prof.  Ant.  Ronzon,  Calvi  e  i  Cadorini  (Tai  del  Cadore, 
1875)  e  Riìideiìiera,  Scene  del  Cadore  nel  4S  (Lodi,  1881);  e 
del  sig.  Venanzio  Dona,  Guida  del  Cadore  (Venezia,  1888): 
questi  o  videro  o  udirono  dai  presenti.  Poi  il  sig.  Ottone 
Brentari  raccolse  e  rinnovò  abondante  nella  sua  Guida 
storico-alpina  del  Cadore  (Bassano,  1886).  A  questi  ultimi 
giorni  il  colonnello  Gennaro  Moreno  ha  raccontato,  con  in- 
tendimenti e  dottrina  militare,  Calvi  e  la  difesa  del  Cadore 
(Roma,  Biblioteca  minima  popolare  militare). 

Per  dichiarazione  al  vocabolo  cidolo  e  al  v.  4  della 
pag.  253  ecco  un  passo  dalla  Storia  del  popolo  cadorino  coni- 
pilata  da  Giuseppe  Ciaxi  (Padova,  Sicca,  1856)  parte  prima 
libro  primo,  pp.  11-13.  Detto  delle  travi  d'aligeri  lavorate  e 
acconciate  e  nel  maggio  spinte  nel  Piave  che  li  trasporta  a 
Perarolo  ;  seguita  —  "  Ma  non  vi  giungono  si  presto  :  altre 
dall'impeto  dell'  onda  gittate  in  sulle  sabbie,  altre  dagli  spessi 
e  saldi  masri,  che  sporgonsi  dall'  alveo,  contenute.  Il  che  or 
qua  or  là  quasi  sempre  interviene,  e  la  prima,  che  dando  di 
cozzo  ne' massi  si  ferma,  tronca  il  corso  alle  succedentisi  ; 
onde  s'  aggruppano,  s' incavallano,  s'  ammonticellano,  si,  che 
per  lungo  tratto  tu  non  iscorgi  nel  fiume  che  un'  incomposta 
tettoia.  1  paesani  appellano  serre  questi  in\dluppi  :  a  distri- 
carli occorronvi  uomini  in  questa  fatta    di    opere    esercitati; 
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che  non  tanto  il  fiume,  che  solo  vi  basti.  Questi  uomini  si 
chiamano  Menadòs;  cure  loro  le  stesse  che  dei  De>idrofor<i 
presso  a'  Romani.  Dipendenti  da  un  capo,  muniti  di  lunghe 
aste  ferrate  di  uncini  aguzzi  o  rampiconi,  calano  fra  greppo 
e  greppo,  ove  le  serre  e  le  sbandate  in  sulle  sabbie  :  ricac- 
cian  queste  nel  fiume;  uncinano,  aggrappano  dis'àticchiano 
le  rammassate,  né  si  stanno  che  assembratele  nel  Cidolo.  Un 
edifizio  codesto  a  cavalliere  del  Piave  presso  a  Perarolo  : 
piantato  su  d' ambedue  le  ripe,  1'  estremità  si  da  un  lato  che 
l'altro  torcendosi,  addentransi  alquanto  nel  fiume;  grosse 
travi  le  congiungono  quivi  insieme;  congegnate  a  foggia  di 
cancello,  se  all'  acque,  non  concedono  1'  uscita  alle  taghe.  Gli 
stessi  che  addusserle,  da  quella  chiudenda  1' estraggono  ;  co- 
noscitori delle  marche  onde  s'improntano,  avvianle  a  segatoi 
eretti  lunghesso  il  fiume,  conforme  è  loro  ordinato;  quivi 
ammonticchianle  a  che  s'asciughino:  asciutte  son  date  alle 
seghe  ;  ridotte  in  tavole,  sulle  zattere  traduconle  pel  fiume 
a  Venezia,  o  lascianle  per  via  ove  i  magazzini  de'  proprie- 
tari „. 

CARLO  GOLDONI 

pp.  255-261.  Ricordare  le  Memorie  di  C.  G. 

ALLA  FIGLIA  DI  FRANXESCO  CRI5PI 

p.  268,  V.  2  —  ^  ìuigliore.  Nella  copia  che  di  mano  del- 
l' autore  fu  mandata  alla  sposa,  onde  la  odicina  fu  riprodotta 
nel  più  de'  giornali,  la  penna  trascorse  a    scriver    maggiore  : 
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quindi  il  lepido  ripetio  dei  paperi  :  non  bisogna  invidiare  ai 
paperi  il  verso  a  cui  si  riconoscono  e  si  raccolgono.  Del 
resto  nel  rispetto  storico  torna    benissimo    anche    maggiore. 

ALLA  CITTÀ  DI  FERRARA 

pp.  267-276.  In  questi  versi  la  storia  di  Ferrara,  e  anche 
la  preistoria  mitica  e  la  conformazione  geologica  e  psicolo- 
gica della  sua  provincia  e  popolazione,  è  introdotta  a  rap- 
presentare la  preparazione  e  lo  svolgimento  della  epopea  che 
doveva  illustrarla.  A  queste  prove  la  poesia  può  forse  an- 
cora resistere.  Il  presente  è  del  dramma,  del  romanzo,  del 
giornale:  il  futuro  è  di  Dio:  il  passato,  il  doloroso  e  glorioso 
passato,  può  essere  tuttora  della  poesia,  massime  in  una 
storia  complessa  di  tanti  elementi  com'  è  l' italiana, 

pag.  275,  V.  21.   O  Garibaldi  vieni. 

Questo  appello  parve  a  taluni  importuno  e  volgare.  Xo. 
Quando  nel  1849  si  trattò  di  calar  giù  le  campane  di  san- 
t' Onofrio  per  mandarle  alla  fonderia,  Giuseppe  Gafibaldi 
ammoni:  rispetto  alle  campane  che  suonarono  all'agonia  di 
Torquato  Tasso. 

LA  MOGLIE  DEL  GIGANTE 

pp.  283-285.  Cosi  il  popolo,  poeta  eterno  quando  non 
guasto  da'  maestri,  ha  cominciato  a  chiamare  la  "  Sirena  „  , 
scolpita  da  Diego  Sarti  per  la  fontana  della  Montagnola  [1895!. 
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LA  CHIESA  DI  POLENTA 

p.  291.  —  La  chiesa  di  San  Donato  in  Polenta,  ricor- 
data già  in  un  documento  del  976,  è  costruzione  del  sec.  xiii. 
Yolevasi  or  fa  pochi  anni  abbatterla  al  suolo  per  fame  una 
nuova  :  se  non  che  don  Luigi  Zattini,  intelligente  e  amoroso 
arciprete,  n'  ebbe  a\-^-ertito  il  cav.  Antonio  Santarelli  ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti  nella  provincia  di  Forlì.  Il 
quale  die  primo  al  pubblico  notizie  dell'antica  chiesa  (1890); 
e  sùbito  appresso  ne  discorse  ampiamente  alla  Deputazione 
storica  romagnola  Corrado  Ricci.  E  della  chiesa  e  della  ròcca 
polentana  che  le  sorgea  vicino  scrisse  di  nuovo  il  Ricci  nel- 
r  Ultimo  rifugio  di  Dante  (1891),  e  una  veduta  ne  ha  inse- 
rito assai  bella  nel  bellissimo  Dante  illustrato  pubbl.  in  Mi- 
lano da  Ulr.  HoepH  (1898).  A  instanza  dell'  arciprete  Zattini, 
del  cav.  SantareUi,  del  conte  Cilleni-Xepis  ispettore  delle 
scuole,  del  prof.  Raffaello  Zampa,  il  Comune  e  la  Mensa  ve- 
scovile di  Bertinoro  e  la  Provincia  di  Forlì  cominciarono  a 
pensare  e  provvedere  pe'  ristauri.  Ricordo  che  nella  seduta 
20  dee.  18S9  del  Consiglio  pro\-inciale,  venuta  in  discussione 
la  spesa  per  la  chiesa  polentana,  opponendo  alcuno  non  do- 
versi gittare  denaro  del  pubblico  per  conser\-are  chiese 
quando  il  meglio  sarebbe  buttar  giù  quelle  anche  in  piedi, 
Aurelio  Saffi,  il  nobilissimo  mazziniano  che  presiedeva  1'  adu- 
nanza, parlò  da  quell'  uomo  colto  e  sa\'io  che  era,  e  disse 
fra  1'  altro  "  Quale  italiano  non  vorrà  conserv-ata  e  onorata 
una  chiesa  dove  Dante  pregò  ?  „  Allora  tutti  quei  repubbli- 
cani votarono  la  spesa  per  San  Donato  di  Polenta.  Che  fu 
dichiarato  dal  Governo  monumento  nazionale;  e  cominciarono 
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i  lavori  de' restauri;  e  vennero  in  aiuto  alla  spesa  il  Mini- 
stero dell'  istruzione  e  quello  dei  culti  ;  dei  benefattori,  come 
dicono,  privati,  ricordo  la  contessa  Silvia  Baroni  Pasolini,  il 
comm.  Francesco  Torraca,  l' arcipr.  Ricci  di  Consercole,  i 
parochiani  di  Polenta  e  quel  buon  don  Zattini  che  non  ha 
poi  molto  grassa  prependa.  Ristaurati  furono  il  tetto,  le  na- 
vate destra  e  centrale,  l'abside  centrale,  la  cripta:  rimane 
da  ristaurare  1'  abside  a  destra  di  chi  entra  e  da  ricostruire 
il  campanile. 

Da  un  articolo  nel  Cittadino  di  Cesena  {13  giugno  1897) 
dell' avv.  Nazzareno  Trovanelli,  buon  cittadino  e  buon  lette- 
rato^ di  cui  sono  notevoli  parecchie  traduzioni  dal  Tennyson 
e  dal  Longfellow,  riproduco  qui,  a  schiarimento  de' miei  versi, 
alcuni  passi.  —  ''  Le  colonne  della  chiesa,  grosse,  rotonde, 
a  strati  di  mattoni  e  di  conci,  sono  coronate  da  capitelli  che 
formano  la  parte  più  importante  e  caratteristica  dello  storico 
monumento.  —  Sono  —  scrive  il  cav.  Santarelli  —  scolpiti 
in  pietra  locale,  alcuni  cubiformi,  altri  a  dadi,  con  facce 
smussate  variamente  ornate  con  foglie  convenzionali,  disegni 
geometrici,  intrecci  bizzarri  di  tenie,  figure  grottesche  di 
uomini  e  animali,  a  tutto  rilievo  molto  basso  e  rude.  —  Certe 
figure,  piuttosto  di  scimiotti  che  d'uomini,  una  specie  d' ip- 
pogrifo,  un  orribile  granchio  di  mare,  fermano  specialmente 
l'attenzione  „.  —  "  Del  castello  non  restano  che  laceri  avanzi 
sui  quali  è  addossata  una  squallida  casa  colonica.  Fu  Dante 
al  Castello  polentano  ?  Pregò  egli  nella  piccola  chiesa  ?  Nes- 
sun documento  l' attesta,  ma  nulla  lo  rende  inverosimile.... 
La  leggenda  che  qualche  volta  erra,  ma  talvolta  integra  e 
riassume  la  storia,  lo  crede  ;  e  vuole  ancora  che  Francesca.... 
salisse  quassù  e  ad    un    cipresso    che    sorge    solitario    sopra 

Carducci,  xvir.  21 
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uno  di  questi  poggi  e  domina  tutta  la  vallata  intorno  e  si 
vede  a  grande  distanza  (forse  sostituito  ad  altri  ivi  posti 
successivamente)  si  dà  ancora  la  poetica  intitolazione  di  ci- 
presso di  Francesca.  „ 

Al  v.  8  della  pag.  294  osai  fare  italiano  il  verbo  latino 
subsamtare,  che  s' intende  benissimo  nella  volgata  versione 
della  Bibbia  :  "  Sprevit  te  et  subsannavit  te  virgo  filia  Sion  „ 
{Reg.  IV  XIX  21].  Altri  scrittori  ecclesiastici  1'  usarono  :  Ter- 
tulliano, adv.  Judaeos  xi;  san  Girolamo,  epist.  lx  :  ma  l'ha 
anche  Nemesiano,  fragni,  de  aiicup.,  "  et  rauca  subsannat 
voce  magistri  Consilium  „.  Il  Porcellini  interpreta  6^^^^/rt;-é., 
dileggiare  "  sauna  irrideo  „  :  e  sauna  "  proprie  est  distortio 
vultus  quae  fit  diductis  labiis,  ora  hiante,  corrugata  facie  et 
ostentatione  dentium  „  ;  e  1'  hanno  Giovenale  vi  306  e  Persio 
161.  Il  Tommaseo  nel  suo  Dizionario  della  lingua  italiana 
registra  "  Sossannare,  far  le  boccacce  „,  dal  volgarizzamento 
toscano  e  del  trecento  del  Trattato  contro  1'  avversità  della 
fortuna  di  Arrigo  da  Settimello. 

Il  vecchio  cipresso,  che  sorgeva  dal  colle  di  Conzano, 
fu  colpito  e  atterrato  dal  fulmine  nel  pomeriggio  del  21  lu- 
glio 1897  ;  un  altro  ne  fu   piantato  nel  luogo  il  26  ottobre. 


DELLA  '<  CANZONE  DI  LEGNANO  " 

PARTE   I. 
[1879] 


IL  PARLAMENTO 


»Ota  Federico  imperatore  in  Como. 
Ed  ecco  un  messaggero  entra  in  Milano 
Da  Porta  Nova  a  briglie  abbandonate. 
"  Popolo  di  Milano,  „   ei  passa  e  chiede, 
"  Fatemi  scorta  al  console  Gherardo  „. 
Il  consolo  era  in  mezzo  de  la  piazza, 
E  il  messagger  piegato  in  su  1'  arcione 
Parlò  brevi  parole  e  spronò  via. 
Allor  fé'  cenno  il  console  Gherardo, 
E  squillaron  le  trombe  a  parlamento. 
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Squillarono  le  trombe  a  parlamento  : 
Che  non  anche  risurto  era  il  palagio 
Su'  gran  pilastri,  né  1'  arengo  v'  era, 
Xé  torre  v'  era,  né  a  la  torre  in  cima 
La  campana.  Fra  i  ruderi  che  neri 
Verdeggiavan  di  spine,  fra  le  basse 
Case  di  legno,  ne  la  breve  piazza 
I  milanesi  tenner  parlamento 
Al  sol  di  maggio.  Da  finestre  e  porte 
Le  donne  ri2:uardavano  e  i  fanciulli. 


III. 


"  Signori  milanesi,  „  il  consol  dice, 
"  La  primavera  in  fior  mena  tedeschi 
Pur  com.e  d'  uso.  Fanno  pasqua  i  lurchi 
Ne  le  lor  tane,  e  poi  calano  a  valle. 
Per  l'Engadina  due  scomunicati 
Arcivesco^-i  trassero  lo  sforzo. 
Trasse  la  bionda  imperatrice  al  sire 
Il  cuor  fido  e  un  esercito  novello. 
Como  è  coi  forti,  e  abbandonò  la  lega. 
Il  popol  grida  :  "  L'  esterminio  a  Como. 
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IV. 


"  Signori  milanesi,  „   il  consci  dice, 

"  L' imperator,  fatto  lo  stuolo  in  Como, 

Move  r  oste  a  raggiungere  il  marchese 

Di  Monferrato  ed  i  pavesi.  Quale 

Volete,  milanesi?  od  aspettare 

Da  r  argin  novo  riguardando  in  arme, 

O  mandar  messi  a  Cesare,  o  affrontare 

A  lancia  e  spada  il  Barbarossa  in  campo  ?  „ 

"  A  lancia  e  spada  „   tona  il  parlamento, 

"  A  lancia  e  spada,  il  Barbarossa,  in  campo. 


Or  si  fa  innanzi  Alberto  di  Giussano. 

Di  ben  tutta  la  spalla  egli  soverchia 

Gli  accolti  in  piedi  al  console  d' intorno. 

Xe  la  gran  possa  de  la  sua  persona 

Torreggia  in  mezzo  al  parlamento  :  ha  in  mano 

La  barbuta  :  la  bruna  capelliera 

Il  lato  collo  e  1'  ampie  spalle  inonda. 

Batte  il  sol  ne  la  chiara  onesta  faccia, 

Xe  le  chiome  e  ne  gli  occhi  risfavilla. 

E  la  sua  voce  come  tuon  di  maggio. 
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VI. 

"  Milanesi,  fratelli  popol  mio  ! 
Vi  sovvien  „  dice  Alberto  di  Giussano 
"  Calen  di  marzo  ?  I  consoli  sparuti 
Cavalcarono  a  Lodi,  e  con  le  spade 
Nude  in  man  gli  giurar  1'  obedienza. 
Cavalcammo  trecento  al  quarto  giorno, 
Ed  a  i  piedi,  baciando,  gli  ponemmo 
l  nostri  belli  trentasei  stendardi. 
Mastro  Guitelmo  gli  offerì  le  chiavi 
Di  Milano  affamata.  E  non  fu  nulla.   „ 


VII. 

"  Vi  sovvien  „   dice  Alberto  di  Giussano 
"  Il  di  sesto   di  marzo  ?  A  i  piedi  ei  volle 
Tutti  i  fanti  ed  il  popolo  e  le  insegne. 
Gli  abitanti  venian  de  le  tre  porte^ 
Il  carroccio  venia  parato  a  guerra  ; 
Gran  tratta  poi  di  popolo,  e  le  croci 
Teneano  in  mano.  Innanzi  a  lui  le  trombe 
Del  carroccio  mandar  gli  ultimi  squilli. 
Innanzi  a  lui  l' antenna  del  carroccio 
inchinò  il  gonfalone.  Ei  toccò  i  lembi.  „ 
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Vili. 


"  Vi  sovvien  ?  „  dice  Alberto  di  Glassano  : 
"  Vestiti  i  sacchi  de  la  penitenza, 
Co'  piedi  scalzi,  con  le  corde  al  collo. 
Sparsi  i  capi  di  cenere,  nel  fango 
C'inginoccliiammo,  e  tendevam  le  braccia, 
E   chiaraavani  misericordia.  Tutti 
Lacrimavano  signori  e  cavalieri, 
A  lui  d'intorno.  Ei,  dritto,  in  piedi,  presso 
Lo  scudo  imperiai,  ci  riguardava, 
Muto,  col  suo  diamantino  sguardo.  „ 


IX. 


"  Vi  sovvien,  „  dice  Alberto  di  Giussano, 

"  Che  tornando  a  1'  obbrobrio  la  dimane 

Scorgemmo  da  la  via  l' imperatrice 

Da  i  cancelli  a  guardarci?  E  pe' i  cancelli 

Noi  gittammo  le  croci  a  lei  gridando 

—  O  bionda,  o  bella  imperatrice,  o  fida, 

O  pia,  m.ercé,  mercé  di  nostre  donne  !  — 

Ella  trassesi  indietro.  Egli  e'  impose 

Porte  e  muro  atteiTar  de  le  due  cinte 

Tanto  eh'  ei  con  schierata  oste  passasse.  „ 
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X. 


"  Vi  sovvien  ?  „  dice  Alberto  di  Giussano  : 
"  Xove  giorni  aspettammo;  e  si  partirò 
L' arcivescovo  i  conti  e  i  valvassori. 
Venne  al  decimo  il  bando  —  Uscite,  o  tristi, 
Con  le  donne  co  i  figli  e  con  le  robe  : 
Otto  giorni  vi  dà  l'imperatore  — . 
E  noi  corremmo  urlando  a  Sant'  Ambrogio, 
Ci  abbracciammo  a  gli  altari  ed  a  i  sepolcri. 
Via  da  la  chiesa,  con  le  donne  ed  i  figli, 
Via  ci  cacciaron  come  can  tignosi.  „ 


XI. 


"  Vi  sovvien  ,,  dice  Alberto  di  Giussano 

"  La  domenica  triste  de  gli  uli\-i  ? 

Ahi  passion  di  Cristo  e  di  Milano  ! 

Da  i  quattro  Corpi  santi  ad  una  ad  una 

Crosciar  vedemmo  le  trecento  torri 

De  la  cerchia  ;  ed  al  fin  per  la  ruina 

Polverosa  ci  apparvero  le  case 

Spezzate,  smozzicate,  sgretolate: 

Parean  file  di  scheltri  in  cimitero. 

Di  sotto,  r  ossa  ardean  de'  nostri  morti.  „ 
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XII. 


Cosi  dicendo  Alberto  di  Giussano 
Con  tutt'  e  due  le  man  copriasi  gli  occhi, 
E  singhiozzava  :  in  mezzo  al  parlamento 
.Singhiozzava  e  piangea  come  un  fanciullo. 
Ed  allora  per  tutto  il  parlamento 
Trascorse  quasi  un  fremito  di  belve. 
Da  le  porte  le  donne  e  da  i  veroni, 
Pallide,  scarmigliate,  con  le  braccia 
Tese  e  gli  occhi  sbarrati  al  parlamento, 
Urlavano  —  Uccidete  il  Barbarossa  — . 

XIII. 

"  Or  ecco,  „  dice  Alberto  di  Giussano, 

"  Ecco,  io  non  piango  più.  Venne  il  di  nostro, 

O  milanesi,  e  vincere  bisogna. 

Ecco:  io  m'asciugo  gli  occhi,  e  a  te  guardando, 

O  bel  sole  di  Dio,  fo  sacramento  : 

Diman  da  sera  i  nostri  morti  avranno 

Una  dolce  novella  in  purgatorio  : 

E  la  rechi  pur  io  !  „  Ma  il  popol  dice  : 

"  Fia  meglio  i  messi  imperiali.  „  Il  sole 

Ridca  calando  dietro  il  Resegone. 


NOTA 


Dovrebbe  essere  inutile  il  dichiarare,  che  io,  ripigliando 
in  poesia  1'  argomento  della  battaglia  di  Legnano,  non  intesi 
venire  pur  da  lontano  a  contrasto  o  a  paragone  con  Gio- 
vanni Berchet  e  Terenzio  Mamiani,  poeti  e  scrittori  nobilis- 
simi che  io  stimo  ed  ammiro  ;  e  a'  cui  alti  ideali  letterari  la 
patria  deve  assai  più  che  non  mostri  accorgersi  o  ricordare 
la  nuova  generazione.  Di  questo  breve  poema,  che  presi  a 
scrivere  tre  anni  fa  per  amore  del  vero  storico  e  della  epopea 
medievale,  pubblico  ora  una  parte,  almeno  come  protesta 
contro  certe  teoriche,  le  quali  in  nome  della  verità  e  della 
libertà  vorrebbero  condannare  la  poesia  ai  lavori  forzati  della 
descrizione  a  vita  del  reale  odierno  e  chiuderle  i  territori 
della  storia,  della  leggenda,  del  mito.  Ma  al  poeta  è  lecito, 
se  vuole  e  può,  andare  in  Persia  e  in  India  non  che  in 
Grecia  e  nel  medio  evo:  gl'ignoranti  e  gli  svogliati  hanno  il 
diritto  di  non  seguitarlo  [1879]. 
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A  GIULIO  PERTICARI 


Cantato  nel  Teatro  del  Rubicone  in  Savignano  di  Romagna 
la  sera  del  giorno  15  agosto  1871,  anniversario  della 
nascita. 


V_y   se  tu  genio  presente 
Qui   fra'  tuoi  respiri  e  vivi, 
O  se  cerchi   ombra  silente 
11  gran  Tebro  e  i  sette  clivi, 
Del  tuo  nido  Compitano 
Salve,  o  Giulio,  eterno  amor, 
O  del  bel  nome  romano 
Salve  pio  restitutori 
Carducci  xvii. 
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Quando  a  terra  come  armenti 
Ci  premea  1'  estrania  soma, 
Quando  favola  a  le  genti 
Il  retaggio  era  di  Roma, 
Tu  gridasti  :  Odio  ed  oblio, 
Popol  mio,  ti  separar: 
Ma  un  sol  nome  Italia  bella 
Tuona  e  appella  fra  i  due  m.ar. 

Dal  Simeto  sino  al  Varo 
Solo  un  nome  ti  saluta 
Ne  r  eloquio  altero  e  caro 
Che  passò  per  1'  età  muta, 
Che  de  i  padri  su  gli  avelli 
L'alma  Roma  ci  lasciò: 
Sacra  Italia  I  Siam  fratelli, 
Sovra  1'  Arno  e  sovra  il  Po  !  — 

Tu  gridasti:  ed  or  non  tanto 

Il  tuo  bel  nido  natio, 

Ma,  cessato  il  lungo  pianto. 

Ma  raccolta  in  un  desio, 

Tutta  Italia  rediviva, 

D'  un  affetto  e  d'  un  pensier 

Te  saluta  anima  diva 

Co  '1  Petrarca  e  1'  Allighier. 


APPENDICE.  339 


DAI  CARMINA 
DI  LUDOVICO   ARIOSTO 


{Delle  poesie  latine  edite  e  inedite  di  Ludovico  Ariosto,  Studi 
e  ricerche  di  G.  C.  Bologna,  Zanichelli,  1875,  p.  138;  ed 
ora  anche  in   Opere,  voi.  xv,  p.   193  1. 


V  a,  rea  vecchia,  con  questi  carezzevoli 
susurri  tuoi,  va,  ingorda  vecchia,  al  diavolo. 
Assai  la   vostra  fede,  oh  assai,  m'  è  cognita, 
se  ben  tardi.  Ma  tal  non  son  che  illudere 
a  la  lunga  mi  lasci  a  le  ree  femmine 
impunemente.  Oh   come,  oh  come  increscemi 
de  le  fallacie  dove  mi  ritennero 
pur  tanto  tempo;  ed  io  credeva,  misero, 
r  amore  concedesse  a  me  sol  unico 
quei  dolci  frutti   eh'  io  poi  con  grandissima 
vergogna  mia  compresi  che  si  davano 
a  questo  e  a  quello  e  a  quello  ed  a  qual  siasi 
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vuol  comprar  con  dannoso  prezzo  i  fetidi 

accoppiamenti  di  coteste  adultere. 

Or  vedi  tu  come  sfacciata  pregami, 

quasi  che  tutto  il  suo  neikndo  vivere 

io  non  sapessi.  In  dietro,  o  sporca  femmina, 

ruffiana,  venditrice  di  libidini, 

de  gli  amor  miei  prostitutrice  lurida. 

Oh  come  l' ira  1'  ugne  mi  sollecita 

contro  quella  facciaccia  I  Oh  come  l' impeto 

in  quei  bianchi  cernecchi  la  man  spingemi  I 

Impunita  or  ne  andrà  questa  venefica? 

No,  che  uno  sfogo  almen  mi  vo'  concedere; 

e  pria  le  scaverò  quegli  occhi  torbidi, 

poi  mieterò  quella  lingua  pettegola, 

quella  che  m'  ha  perduto  e  fatto  misero 

e  minato  ed  a  nulla  ridottomi. 

E  voi  mi  ritenete,  o  amici  perfidi  ? 

Lasciatemi,  per  Dio!  largo  al  giustissimo 

furori  paghi  costei  le  pene  debite! 

Ah,   voi  la  favorite!  e  di   commettere 

non  sapete  un  peccato  inespiabile 

aiutando  quell'  empia.  Io  stesso,  io  vidila 

sovente  a  1'  ombra  di  notte  oscurissima 

dissotterrar  le  benedette  ceneri 

ed  evocar  con  diro  carme  l' anime 

pallide  da  i  silenzi  interminabili. 


J 
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Eir  è  che  gitta  a  i   tanciullini  il  fascino. 

Or  su,  le  paghi  tutte,  e  voi  partitevi. 

Ma,  se  per  nulla  i  miei  preghi  vi  movono, 

vada  la  scellerata  a  tutti  i  diavoli  : 

non  sempre  avrà  voi  soccorrenti  e  prossimi. 
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DA  FRIEDR.  HOLDERLIX 

(Cronaca  Bisaiitiìia,  Roma,   t6  settembre  1883;  aggiuntevi  le 
due  strofe  finali). 


V-yh  t'  avessi  a  le  molli  ombre  de'  platani 
Ove  scorre  l' Ilisso  in  mezzo  a  i  fior, 
Ove  in  sogni   di  gloria  ardeano  i  giovani, 
Ove  dolce  attraea  Socrate  i  cuor, 

Ove  Aspasia  incedea  bianca  tra  i  mirti, 
Ove  de  le  tVaterne  gioie  il  tuon 
Rimbombava  da  1'  agora,  e  a  gli  spirti 
Paradisi  creava  il  mio  Platon, 

Ove  d' inni  fioria  la  primavera, 
Ove  de'  canti  la  gentil  virtù 
Dal  colle  sacro  a  Pallade  severa 
Come  piena  d'aprii  scendeva  giù 
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E  in  un  fulgore  d' ideal  beato 
Come  un  sogno  di  dèi  venia  1'  età, 
Oh  t'avess'io,  diletto  mio,  trovato 
Oh  trovato  io  t'avessi,  amico,  lai 


Là,  dove  il  mirto  e  un  miglior  sol  corona 
Anacreonte  e  Alceo,  là  giù  vo'gir! 
Con  i  santi  là  giù  di  Maratona 
Ne  r  esil  casa  d' Hade  io  vo' dormiri 

La  mia  lacrima  estrema,  Eliade  bella, 
Scorra  e  risuoni  il  canto  ultimo  a  te! 
Alza  le  forci  omai,  fatai  sorella, 
Perché  tutto  co' morti  il  mio  cuor  è. 
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PER  LA  SOSPENSIONE  DEL  DON  CHISCIOTTE 
{Don  Chisciotte,  Bologna,   12  luglio   1881) 


JLLbre  di  sole  strillan  le  cicale, 
Arse  muse  del  luglio  impolverato  : 
Tace  Montecitorio  e  su  'I  piazzale 
Giace  come  un  onagro  addormentato. 

Agostin  di  Stradella,  in  su  '1  confino, 
Guardian  de  la  bestia,  a  1'  ombra  sta. 
Pensando  a  la  sua  barba,  a  lo  scrutino 
Di  lista  e  al  fresco  che  ritornerà. 

Cavalier  de  l' idea,  su  la  cui  fronte 
Vaga  il  riso  de'  sogni  intimi  e  fieri. 
Torna  a  gli  errori  su  pe  '1  verde  monte 
Fra  l'ombre  de' poeti  e  de' guerrieri. 

Fresco  t'incontri  il  vin  di  qualche  ostessa; 
Quaggiù  fa  troppo  caldo  per  1'  onor  : 
Dulcinea  non   sa  d"  esser  principessa. 
Ma  il  vii  .Sancio  è,  per  Dio,  governator. 
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Quando  la  rondin  parta  e  il  merlo  torni, 
Torni  fischiando  a  farsi  istidionare, 
Potrai  vèr'  1'  Asinella  a  i   freschi  giorni 
Ronzinante  e  la  lancia  indirizzare. 

Vedrai  Ceri  ingegnere  e  la  facciata 
Di  san  Petronio  in  ciel  crepuscolar, 
E  la  questura  con  una  manata 
Di  manette  aiutarti  a  scavalcar. 
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DA  GIULIO  CESARE  CORDARA 


II.    GRECIZZANTE 


(G.  C.  Storia  del  Giorno,  Bologna,    Zanichelli^  1892,  cap.  IV, 
pag.  172;  ed  ora  anche  in   Opere,  voi.  xiv,  p.  151). 


J^gregiE 


lamenta 

Tu  parlerai   se  ad  ogni  passo  ne  le 
Favole  conte  un   ellenismo  piova, 
Ed  una  doppia  e  pur  di  greca  stirpe 
Vocetta  nuova.  Né  oggimai  più  tonda 
Ma  ciclica  per  te  sia  la  padella 
Ed  elliptico  V  uovo  e  microcosmo 
L'uomo;  e  a' ruscelli   ed  a  gli  uccelli   e  a' nembi 
De'  poeti  e  a  le  selve  de'  pittori 
Titolo  affiggerai  sacro,  parergon. 
Oh  se  Pindaro  in  bocca  alcuna  volta 
E  Tucidide  a  te  suoni  e  le  pure 
Nefele  d' Aristofane  o  d'  Omero 
La  rapsodia  divina!  Quali  rughe 
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Mirabonde  vedrai,  quali  udirai 

Voci  di  sofi:   —  Oh  greco  dal   elei  messo! 

Meno  s'  affigge  con  aperta  bocca 

La  contadina,  quando  a  lei  pensosa 

De  la  quartana  del  marito  apprende 

Affetto  lui  di  lento  emitriteo 

Il  medico  verboso  e  con  ambage 

Lungi  filata  attonita  1'  avvolge 
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